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I. - Baracche-scuola traS])Ortabili. 

La prima volta che il Governo italiano mostrò 
di occuparsi seriamente della questione degli edi­
fizi scolastici fu eon la legge del 18 luglio 1878, 
in virtù della quale i Comuni del Regno poterono 
essere autorizzati a contrarre con la Cassa dei 
depositi e prestiti mutui di favore , da servire 
app unto per la costruzione, l'amplian'lent.o ed il 
restauro di fabbri cati ad uso di scuole elemen­
tari. Ad essa seguì l'altra ctel 1888, e, più recen­
temente, quella del 1900, le quali prorogarono le 
disposizioni co ntenute nella prima e ne estesero 
il benefizio ai fabbricati destinati ad asili d'in ­
fanzi a, com·itti e scuole secondarie. Senza dubbio 
queste leggi contribuirono notevolmente, e ben 
più dei sussidi che annualmente concede allo 
stesso scopo il Min istero della P. Is truzione, a 
migliorare le condizioni dei locali scolastici e 
molte furono le scuole che per esse, dalle antiche 
stamberghe, in cui la lunga ignoranza, la povertà 
e l'i gnavia dei Coinuni le avevano condannate, 
poterono finalmente passare in sedi più degne e 
maggiormente rispondenti alle moderne esigenze 
della pedagogia e dell' igiene. Tuttavia il risultato 
prodotto da tali leggi non fu quale si aveva ra-
gione di sperare. • 

Ancora nell'anno scolastico 1895-96, s u 50.029 
scuole che erano aperte, 19.056, come risulta dalla 
relazio~e sulla istruzione elementare pubblicata 
nel 189/ dal 1inistero della pubblica istruzione 
per cura del comm. Francesco Torraca erano 
collocate in aule mediocri . ed 11.289 i1~ altre 
men.o che 11~ediocri. Due ann i dopo, nell'anno sco­
lasttco 1891-98. come appare da un'analoga rela-
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zione del comm. Vittore Ravà, su 50.'136 scuole 
aperte, 16.896 erano sempre in aule medioct'i ed 
11.0t5 in disadatte. È facile arguire da tali dati 
statistici, tenuto conto pure del miglioramento 
progressivo che de,-e essere avvenuto dal 1898 
in poi , che ancora oggi 13 o 14 mila scuole deb­
bano trovarsi in locali mediocri , cioè appena 
tollerabili, e 10 mila circa in altri addirittura 
disadatti , il che equivale a dire, come si legge 
nelle summenzionate relazioni, i n tuguri ang-usti 
e malsani, senza soffitti e con pavimenti sterrati, 
in antri privi di luce e di atia, in stalle, in cu­
cine, in carceri, e persino in cappelle mortuarie 
abbandonate. 

Le cause d'un così lento progresso sono molte 
e svariate. 

Una, e non l'ultima, va pur troppo ricercata 
nella disorganizzazione e nel malvolere di molti 
Comuni, che, sopraffatti spesso da lotte di par­
tito, o preoccupati da spese inutili e di lusso, 
hanno per ultimo pensiero la scuola, ed eludendo 
la :,tessa vigilanza governativa, destinano persino 
ad altro uso i denari avuti col benefizio del pre­
stito di faYore. 

La povertà dei Comuni, specie nell'Italia me­
ridionale, è un'altra causa, ancora più grande 
della prima, dell'abbandono in cui sono la$ciati 
i locali scolastici. N è le provvide leggi sui pre­
stiti di favore, nè i sussidi elargiti, in limiti sia 
pure ristretti, dal Ministero della pubblica istru­
zione, nè Iè svariate forme di aiuto che privati, 
enti morali ed istituti diversi, hanno molto spesso 
prestato alle Amministrazioni comunali , sono 
sempre state sufficienti a mettere queste, quan­
d'anche animate dai migliori proponimenti, in 
condizione di soddisfare al legittimo orgoglio e 
all' unanime voto delle popolazioni di aprire alla 
piccola gioventù studiosa scuole sane e decorose. 
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Accanto poi a queste due principali, altre cause 
vi sono ancora delle tristi condizioni igieniehe 
di molti edifizi scolastici. K elle grandi città, spesso, 
per l'incessante aumento della popolazione, spe­
cialmente nei quartieri eccel/trici, e nella attesa, 
molte Yolte troppo lunga, di una s istemazione 
definitiva dei locali scolastici, s i ammassa nelle 
aule già esistenti un gran numero di alunni , o si 
improvvisano nuove aule in case .d'affitto, che per 
lo pil! sono vecchie, s ituate in vie strette, con alti 
edifizi dirimpetto , e nelle quali l'aria viziata, la 
luce deficiente e l'umidità, non sono certamente 
condizioni favorevoli allo sviluppo fi sico dci 
fanciulli. Talvolta in piccoli Comuni , che hanno 
già provveduto, come meglio hanno potuto, ad 
una sufficiente s istemazione dei loro caseggiati 
scolastici, per l'improvviso sorgere di un'industria 
che aumenta ad un tratto la popolazione, si è 
costretti ad aprire nuove scuole, e non stiman­
dosi opportuno di costruire per queste nuoYi 
edifizi, o perchè l'industria ha un carattere di 
temporaneità, o perchè non dà ancora affida­
mento di durevole vita, si riaprono ai fanciulli 
dell'accresciuta popolazione i vecchi locali mal­
sani che, poc'anzi , con sforzo non lieve, si era 
finalmente riusciti a chiudere. Altre volte interi 
eserciti di operai, richiamati in regioni remote 
pel compimento di grandi opere pubbliche, come 
avviene ora nelle nostre Alpi per il traforo del 
Sempione, conducono in questa emigrazione tem­
poranea le famiglie ed improvvisano dei veri vil­
laggi, nei quali la scuola manca addirittura, · 
ovvero è confinata nella pitl orribile delle stam­
bérghe. Altre volte ancora piccoli Comuni, nel 
costruire un edifizio scolastico pel capoluogo o 
per una determinata frazione del loro territorio, 
non lo fanno capace di tutti gli alunni iscritti e 
lasciano una o più scuole, da lungo tempo aperte, 
in vecchi fabbricati soltanto perchè esse, per 
l'affluire della popolazione eia un luogo all'altro, 
o per altre ragioni locali, dovranno in un avve­
nire , spesso troppo lontano, essere trasferite 
altrove. Ed avviene infine non di rado che fra­
zioni limitrofe di uno stesso Comune non si tro­
vino d'accordo nella località ove innalzare l'edi­
fizio per l'unica scuola che mantengono insieme, 
e nella previsione o nella speranza di poter cia­
scuna istituire in avvenire una scuola propria, 
lascino quella esistente, per lungo tempo ancora, 
nella casa cadente in cui l'avevano provvisoria­
mente posta. 

r on è già della non curanza e del mal volere 
dei Comuni che io voglio qui occuparmi, nè della 
loro impotenza a migliorare le condizioni dei 
locali scolastici, ma delle altre sYariate cause che 
ho sopra enumerate, le quali soventi sfu ggono 

persino all'ossetTazione di coloro che si occupano 
di cose scolastiche , o sono altrimenti, perchè 
ritenute di natura transitoria, lasciate senza 
studio. 

È appunto riandando a tali cause che, nello 
intendimento di eliminarne le tristi conseguenze, 
ho rivolto il pensiero a quelle costruzioni che 
negli ultimi anni si sono escogitate in Francia , 
in Germania e in altri paesi d 'Europa e d'Ame­
rica, e che, riunendo in sè delle eccellenti qua­
lità igieniche con il pregio della bontà e della 
facilità di costruzione ed anche di trasporto da 
un luogo all'altro, potrebbero anche da noi fare 
buonissima prova : le bw·cwche-scuola tTasportabili. 
Il nome non è certo tale da attrarre in loro fa­
vore il consenso di tutti , e farà forse sorridere 
qualcuno, ma quando io avrò detto dei tanti 
pregi che le di stinguono ed avrò accennato al 
favore con cui furono già accolte in paesi più 
del nostro progrediti in fatto d'igiene e di pub­
blica educazione, saranno prese, spero, in quella 
seria considerazione ch 'esse meritano e studiate 
senza preconcetti, e, forse , con qualche beneYo­
lenza anche dai nostri ingegneri e dalle nostre 
autorità scolastiche. 

Prima di parlare di esse, cito a titolo d'onore 
il nome del prof. Cardarelli, che nell'interpellanza 
fatta, in Senato, al ministro della Pubblica Istru­
zione, il '22 dicembre 1900, ebbe per primo l'idea 
ed il coraggio di riehiamare su di esse l'atten­
zione del paese. 

* * * 
L' idea della costruzione di baracche traspor­

tabili da servire ad uso scolastico è nata a Pa­
rigi (1)' ernando' per l'applicazione della legge 
sull'istruzione obbligatoria, dopo la guerra franco­
tedesca, fu necessario provvedere in breve tempo 
a locali per un grande numero di scolari. Si pensò 
allora a quelle costruzioni, in massima parte di 
legname, che già da tempo si erano immaginate 
per uso di ospedali provvisori , specie per l'iso­
lamento degli infermi colpiti da malattie conta­
giose, e che presentavano come qualità essenziali 
quelle di essere molto leggere e facili ad essere 
innalzate. Rispondevano ·esse a questa doppia 
condizione, perchè divise in segmenti , i quali 
erano così leggeri da essere facilmente maneg­
giabili da uno o due uomini al più, e così pochi 
di numero e di tipi da renderne difficile lo smar­
rimento e rapida la operazione di connessione. 
Tali baracche, che per il loro piccolo peso non 
avevano quasi bisogno di fondazioni e potevano 

( l ) BUR GERSTEI:\" e è'i'ETOLITZH , Handbttch de1· Schu/hygiene, Fischer, 
Iena 1902, pa g. 73. 
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anche essere innalzate su terreno poco resistente, 
costituiYano un insieme abbastanza solido e ca­
pace di resistere a lungo alle intemperie per la 
sufficiente consistenza dei pezzi che le compone­
vano e pér gli ingegnosi sistemi di raccordamento 
eli questi . PresentaYano inoltre delle buone qua­
lità eli illuminazione, di ventilazione, di tempe­
ratura, di impermeabilità, ed erano facili ad es­
sere disinfettate e quasi incombustibili. 

Se ne adottarono eli vari sistemi, principali tra 
questi il Tollet, l'Espitallier e l'Olive (1). 

La baracca Tollet ha l'ossatura di ferro . I seg­
menti che la compongono sono telai di legno , 
ricoperti nelle due faccie di uno speciale cartone 

di un sottile reticolato di filo di ferro , sul quale 
è distesa una placca gelatinosa indurita al bicro­
mato di potassio. Il soffitto è di tela e le pareti 
sono tappezzate internamente di feltro o di 
cartone. 

Siffatte baracche provvisorie, la cui durata si 
ca lcola va di circa 20 anm, non rappresentavano 
certo quanto di pil! perfezionato si possa nel 
genere immaginare. Ma esse erano ampie , ben 
ventilate, luminose, sane ; il loro costo era la 
metà circa di quello di corrispondenti costruzioni 
in muratura e potevano esser erette e scomposte 
facilmente, e trasportate quindi da un luogo al­
l'altro secondo che lo richiedeva l'incremento 

Fw. 1. - Baracca-scuola ti·asportabile secondo il sistema Docker. 

indurito, a base d'amianto, i quali sono inoltre 
protetti all 'esterno da una sottile lamina ondu­
lata di latta o zinco, e ri empiti, tra le due faccie, 
di fogli di carta-paglia compressi. La sua forma 
ogi \·ale si presta molto bene alla ventilazione. 
perchè l'aria, sollevandosi, è condotta dalla cur~ 
vatura stessa delle pareti alla sommità della volta, 
cloYe può uscire per mezzo di sfiatatoi ('2) . 

L'Espitallier ha la caratteristica di avere tutti 
i suoi pezzi, compresa l'ossatura, di uno speciale 
cartone compresso, il quale ha subìto una pre­
parazione che lo rende duro, compatto ed inal­
teiabile. 

L'OliYe, infine, ha l'ossatura eli leano ed i sea-. o o 
menti costituiti di telai pure di legno e ricoperti 

. (l ) H. KtliiER, Stw l ' emploi des bantques tntnspo1·tables (Rw ue cl 'Hy­
gtene, a nno 1900, pag. 1032). 

(2) CEt.u, L' igiene clelln scuolct , Sa usoni , Firenze, 1893, pag. 11 3. 

della popolazione scolastica. La loro adozione 
agevolò non poco Parigi nell'applicare la legge 
sull'istruzione obbligatoria, e salvò, nell'attesa 
che fossero a mano a mano eretti stabili fabbri­
cati in muratura, i piccoli alunni, bisognosi di 
luce e di aria, da quelle prigioni dell 'infanzia che 
sono le case d'affitto. 

Dopo Parigi, che ha costruito baracche per ben 
15 mila scolari, molte altre città dell ' Europa 
centrale, tra cui prime Berlino , Mosca, Monaco 
e Konisberga (1), anch'esse per l'applicazione di 
leggi piì1 rigorose sull'obbligo della scuola o per 

(l ) Die Schulbnmken in Mitnchen (Miinchene1· Gemeindezeitung, 1885. 
14, pag. 1241). 

BURGERSTEI:"\' e NETOL!TZKY, Op. CÌt. , pag. 46 . 
Deutsche Bauzeitung, 1883, pag. 495. 
BAGtNSKY, Ha ndbuch cle1· Schttlhygiene, Stor.carda, Enke, 1898, 1, 

pag. 144. 
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il rapido aumento della popolazione, dovuto so­
prattutto al grande sviluppo delle industrie mo­
derne,hanno adottato simili sistemi di costruzione. 

Un esperimento, giova dirlo, è stato fatto di 
recente anche a 1ilano, ma le baracche quivi 
costruite, come molte altre che si sono andate 
erigendo qua e là in Europa, quantunque rispon­
dessero molto bene alle esigenze dell' igiene, 
mancaYano della qualità essenziale di essere 
trasportabili. 

L'uso di queste nuove costruzioni s'andò così 
gradatamente diffondendo, e a mano a mano 
furono anche studiati nuovi tipi di esse, allo 
scopo di migliorarne le qualità igieniche e di dar 

La parte inferiore ( 1) della baracca Docker è 
costituita di un telaio con traverse di legno, le 
quali , se la costruzione deve servire per breYe 
tempo, possono poggiare su pochi mattoni con­
venientemente disposti a pilastri sul terreno in 
precedenza spianato; soltanto quando la baracca 
debba essere utilizzata in un dato posto per un 
tempo piuttosto lungo, le traverse debbono pog­
giare su Yeri pilastrini di muratura con sotto­
fondazioni di calcestruzzo. Sopra le traverse sta 
un doppio pa,·imento di legno con interposto uno 
spazio isolatore o vespaio. Su di esse si ergono , 
inoltre, i pali che portano i telai di legno a regoli 
sottili , ma robu stissimi , costituenti le pareti, i quali 

FIG. ~- - Interno di una baracca-scuola trasportabile secondo il tipo Docker . 

loro una struttura sempre più solida, pur renden­
dole più facili al trasporto da un luogo all'altro. 
Dopo esperimentati vari sistemi si ricorse, infine, 
a qùello ideato sin dal1880 dal capitano Docker (1 ), 
che era stato dalla fabbrica Christoph e Unmack 
di Niesky 0 .-L. in Germania portato in breve 
tempo ad un eccellente grado di perfezione, e 
che era già stato adottato con grande vantaggio 
per uso di ospedali , sale, dormitori, abitazioni ed 
altro. La Casa Un mack dette un tipo di baracca­
scuola, che, unendo in sè tutto quanto di meglio 
e di pitl perfezionato si era potuto trovare per 
le altre baracche di ugual sistema, fu subito ac­
colto con grande faYore (fig. 1). Di esso mi occupo 
qui diffusamente, come quello che potrebbe m 
molti casi essere adottato anche da noi. 

( l ) BURGERSTEIN e :'\ETOLIISKY, op. CÌ t ., pag. 73. 

sono strettamente uniti tra loro mediante incastri 
a scorrimento e cerniere. Tanto all'interno che 
all'esterno i telai sono rivestiti di uno strato di 
cartone di speciale preparazione, impermeabile, 
incombustibile ed assolutamente resistente alle 
intemperie. Tra i due strati di cartone rimane 
una camera d'aria isolante, dello spessore di circa 
?25 mm, la quale rende le pareti notevolmente 
coibenti. I telai d'àmbito hanno poi un rivesti­
mento di legno, che irrobustisce le pareti e pro­
tegge viemmeglio l'interno della baracca dagli 
sbalzi della temperatura esterna. V a segnalato il 
fatto che questo rivestimento non esiste in molte 
baracche Docker costruite per altri usi, le quali 
tuttavia conservano abbastanza bene il calore e 

(l ) Tm nspo1·tuble Schttlbu1·aken (Zeitsc/wi(t (. Sclmlgesttndheitspflege , 
;~nno 1901. n. 4 e 5. Kot elmanu, pag. 260). 
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resistono agli urti , al vento ed a qualunque in­
temperie. 

n tetto è a due falde ed è formato di telai 
analoghi a quelli che costituiscono le pareti, uniti 
l'uno all'altro con un ingegnoso sistema di doppie 
auid e che sono strette fo rtemente da viti a bul-
o ' Ione O). I telai del tetto poggiano da un lato 
sulle pareti laterali , dall'altro su correntini por­
tati dai due fronti della baracca e da una piccola 
e solida armatura che si erge nel centro della 
medesima. Per proteggere meglio l'interno della 
baracca, specialmente dai raggi solari nell'estate, 
è preveduto un secondo tetto ·a 40-60 cm dal 
primo e appoggiato su questo per mezzo di ar­
mature di legno. 

Alla illuminazione provvedono delle ampie e 
doppie finestre ad asse verticale, aperte in uno 
dei lati più lunghi della baracca. La ventilazione 
è abbondantemente attivata, oltre che dai wasistas 
sopra le finestre, da piccoli lucernari che si aprono 
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FJG. 3. - Piania di una baracca-scuola Docker 
a classe unica. 

sul tetto superiore in corrispondenza di sfiatatoi 
praticati su quello inferiore e da finestrini aperti 
nella parete opposta a quella illuminante ad una 
altezza di poco maggiore di quella di un uomo. 
Una stufa, posta in. un angolo della baracca, ne 
provvede sufficientemente al riscaldamento. tanto 
da renderla abitabile anche in pieno inve~'no in 
località nordiche (fi g. 2) . 
. _La lunghezza di una baracca-scuola normale, 

tlpo Docker, ad un'aula (fig. 3), è di m 12, la lar­
ghezza di m 5-6. Un tramezzo nel senso della 
l~rghezza divide la baracca in due parti : la mag­
gwre, lunga circa m 10, costituisce l'aula la mi-
nore, il vestibolo. ' · 

L altezza sulle pareti laterali è di m 3 e nel 
centro de1la baracca di m 4-4,20. 

Possono essere costruite baracche anche a 2 
(fig. 4), a 3 e pitl aule. In tal caso oltre ai sin­
goli_ vestiboli per ciasc una aula, è' prevista, per 
ogm baracca una piccola camera ad uso dei 
maestri. 

( ~ ) Veggasi Ingegneria Su11Ùuria, 1 94. 
1 ~LLA, Gli ospedali lntSpo?·tabili DockeT (Giomale dellu Rea le Società 

ltnltana d"igiene, anno 1902, n. 5, pag. 251 ). 

Le latrine sono ·esterne o ricavate in piccoli 
avancorpi all'estremità dei vestiboli nel lato po­
steriore della baracca. 

Qualche obbiezione si potrebbe fare sulle di­
mensioni che hanno tali baracche e sulla dispo­
sizione dei loro ambienti, specialmente per quelle 
destinc.te a scuola unica mista. Così si potrebbe 
osservare che il locale destinato a vest ibolo è 
quasi sempre troppo ris tretto e non potrebbe 
servire, come sarebbe desiderabile, a spogliatoio, 

Fw. 4.- Pianta di una baracca-scuola Docker a 2 aule. 

e che nelle baracche comprendenti un'unica aula 
per scuola mi sta non si può avere quella sepa­
razione per le latrine dei due sessi, che è bene 
sia sempre rispettata e che è prescritta anche 
dalle Istruzioni annesse al nostro regolamento 
15 novembre 1900 sulla concessione dei prestiti 
di favore per la costruzione di edifizi scolastici. 
Ma a tali difetti si può facilmente ovviare cam­
biando alquanto la forma delle baracche, ed a 
ciò si presterebbe certamente anche la Casa 
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Fw. 5. - Pianta di una baracca-scuola 
a classe unica mista. 
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costruttrice Cristoph e Unmack. Quelle a classe 
unica mista si potrebbero, ad esempio, costruire 
secondo la pianta rappresentata nella fi g. 5, nella 
quale il vestibolo è notevolmente ingrandito e 
diviso in due parti da un tramezzo, per modo 
che i maschi e le femmine abbiano ingressi se­
parati e possano recarsi alle latrine per vie affatto 
distinte. 

n'altra obbiezione di una certa gravità si po­
trebbe fare sulla difficoltà di provvedere allo 
espurgo delle latrine, avuto riguardo specialmente 
alla spesa c.ui si andrebbe incontro, la quale mal 
si addirebbe ad una costruzione che vuol essere 
provvisoria. Ma tale difficoltà non può sussistere 
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per le grandi città, dove completi sistemi di fo­
gnatura permetterebbero facilmente lo smalti­
mento delle materie luride. Nei piccoli Comuni, 
poi, tenuto conto che in questi le baracche, per 
i casi in cui sono consigliabili, avrebbero un 
carattere di maggiore stabilità che nelle città, 
nelle quali di anno in anno potrebbero essere 
rimosse e trasportate da un luoo·o all'altro la 

o ' 
costruzione di un pozzo nero non importerebbe 
poi una spesa così grande da non essere ade­
guata .?:Ua modestia della costruzione. Del resto 
potrepbero anche esser adottate le fogne mobili, 
le quali , come le baracche, sarebbero suscettibili 
di trasporto; ovvero sistemi meno costosi del-
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Italia. Non voglio con cw sostenere che e·sse 
possano sos tituire gli edifizi stabili in muratura, 
completi in ogni loro parte, anche nei locali ac­
cessori , verso i quali debbono soprattutto essere 
rivolte le mire di tutti , come quelli che, veri 
monumenti dell 'età nuova, assicurano alla scuola 
per parecchie e parecchie generazioni una degna 
e durevole sede. Così io non voglio additare la 
costruzione delle baracche a quei Comuni ed a 
quegli Enti, e sono i più, che all'edifizio scola­
stico non provvedono ancora per insufficienza di 
mezzi. Quantunque esse costino meno dei fab­
bricati in muratura (una baracca-scuola a classe 
tmica, tipo Docker, ha un ,·alore variabile . da 

FIG. 6. - Veduta di due baracche-scuola Diicker a classe unica, erette a i\'Iagonza . 

l'ordinario pozz·o· ne·ro ; comé quello .. delle fosse a 
cenere, dei p ozzi n(ù~ì assorbenti , ecc., Clle andreb­
bero benissimo per scuole rurali in piccoli Co­
muni (1 ). 

Si potrebbe, infine, obbiettare che le baracche­
scuola offrono r)ericolo per ali incendi . ma a 

o ' ' 
parte che per la costituzione speciale del mate-
riale che le compone tale pericolo non è così 
forte come a prima Yista potrebbe parere, rimane 
sempre il mezzo di ovviarne alle conseguenze sotto 
forma di assicurazione. 

* * * 
Le eccellenti qualità igieniche e costruttive di 

siffatte baracche mi banno fatto pensare, come 
sopra ho detto, alla loro utilizzazione anche m 

( l ) Srn AR o, Fognatum cill<tdina , Ma.n . Hoepli , pa g. 57 . 

3600 a 5800 marchi) , e quantunque si calcoli che 
le costruzioni Docker abbiano una durata di pa­
recchie diecine d'anni, io non saprei, come prin­
cipio, consigliarle ai Comuni poveri , perchè l 'espe­
di ente potrebbe ben presto riuscire peggiore del 
male quando, per il lungo uso, esse non potes­
sero. più accogliere convenientemente le scola­
resche. Ma io credo nondimeno che vi siano dei 
casi speciali in cui l'uso delle baracche potrebbe 
essere un mezzo eccellente, e dico quasi l'unico 
mezzo, per risolvere facilmente la questione del­
l'edifizio scolastico. 

Uno di essi è quello delle grandi città. Le ba­
racche Docker sono facili ad essere erette; anche 
operai appena pratici di costruzioni in legname 
possono innalzare una baracca in 1-3 aioTni a 

. o ' 
seconda della sua grandezza, e smontarla in un 
tempo ancora minore. Una volta erette, tali ba-
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racche possono subito essere utilizzate, e, scom­
poste, senza peri colo di venire deteriorate, essere 
aaevolmente riposte in piccolo spazio in un ma-o . 
gazzino. Perchè adunque i Municipi delle nostre 
maggiori città, nel mentre che attendono alla co­
struzione di grandi fabbricati scolasti ci, non po­
tr·ebbero proYvedersi di un certo numero di esse 
e disporle qua e là dove il bisogno è più urgente, 
nei quartieri eccentri ci di nuoYa formazione , nei 
quali spesso al principio dell 'anno scolastico, per 
mancanza di locali , si accatastano gli alunni in 
case d'affitto e malsane, quando non si nega loro 
persino l'iscrizione alla scuola ~ Gli stessi alunni 
invece delle stanzaccie strette, umide e soflocanti, 

gonza (fig. 6), a Stoccarda , ecc. Al princtpw del 
corrente anno scolastico 19m-1903. anche Am­
burgo (1), preoccupata dal fatto che già 2750 
fanciulli erano iscritti · nelle cosidette scuole po­
meridiane, in quelle scuole, cioè, che la grande 
metropoli anseatica ha do vuto istituire per acco­
gliere il numero esuberante degli alunni, i quali 
non avrebbero lutti potuto frequentare le scuole 
antimeridiane senza recar danno alla loro salute 
e all_a disciplina dell ' insegnamento, ha acqui­
stato, a titolo d'esperimento, alcune baracche 
Docker a 2 aule, che fanno ora bella mostra di 
sè (fig. 7), accanto a grandi edifizi scolastici esi­
stenti, con cui hanno in com une la palestra ed 

Fw. 7. - Veduta di due baracche-scuola Diick er a due classi , eFette ad Amburgo. 

frequenterebbero più volentieri le baracche Do­
cker , ampie, pulite e piene di lu ce che nel loro 
. . ' 
msteme appaiono così gaie ed eleganti , da essere 
state scelte come dimora dell'imperatore di Ger­
mania nel suo recente viaaaio in Terra Santa e 

00 ' 

che, circondate da ampi cortili e da aiardini offr1-
o ' 

rebbero anche quella condizione, cosl vantaggiosa 
dal la to dell'igiene pedagogica, che Vittorino da 
Feltre ideò già nella sua Giocosa. 

Si aggiunga che esse potrebbero, ogni qual 
volta fosse necessario , essere disinfettate scru­
polosamente e ad oani evenienza essere anche 
rapidamente trasfor~ate in ospedali provvisori 
lazzaretti , dormitori od altro con arandissim~ 

. ' o 
gwvamento del servizio sanitario delle città. 

Un grande numero di baracche-scuola del tipo 
~o~ker sono già state costrutte nelle principali 
cttta della Germania, a Brema, a Berlino, a Ma-

altri locali accessori. E l'esempio, che è oramai 
seguìto in tutte le nazioni ci vili , anche dagli 
Stati Uniti d'America (2), dove un sis tema di 
baracche-scuola, sco m ponibili , molto simile al 
sistema Docker, è adottato su larga scala, po­
tt·ebbe con grande utilità essere seguìto anche 
in Italia. 

Oltre poi che nelle grandi città, le baracche 
Docker potrebbero essere convenientemente usate 
in tutti gli altri casi, cui ho accennato in prin­
cipio , di agglomeramenti temporanei di operai 
per industrie nascenti o grandi intraprese di co­
struzione, di Comuni che non provvedono a tutti 

(l) Erbattu ng von Schttlpavillons (Zeitschrift f. Gesundheitspflege, 
anno 1902, n. 5, pa.g. 279) ; Schttlpavillons in Humbu1·g (hl., n. 8. 
pag. 470). 

(2) Portable school bu ildings , Re p. Comm. Educ. for 1898-99, II, 
Washington (1900), pa.g . 2497. 
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i locali scolastici di cui abbisognano, perchè le 
scuole dovranno in avvenire essere trasportate 
da un luogo all'altro, di frazioni che non si tro­
vano d'accordo nella località ove innalzare l'edi­
fizio per la scuola comune. In molti di questi 
casi, anzi, l'adozione delle baracche-scuola non 
è soltanto consigliabile , ma diventa un dovere 
per il Governo , per i Comuni e per le Società 
assuntrici di lavori, tanto maggiore ove si pensi 
che , spenta l'industria, o terminati i lavo~·i , od 
eliminata la causa che richiedeva la scuola in 
un determinato luogo , la spesa per l'impianto 
delle J)aracche potrebbe essere per la maggior 
parte ricupera.ta con la :,iendita delle medesime. 
E si noti , a tale riguardo , che anche dopo pa­
recchi · anni d'uso le baracche Docker consenano 
quasi inalterato il loro valore. 

( Contim~a). 

Ing. ANTONIO GIOVAN NI BELLORO. 

COMITATO PER LE CASE POPOLARI lN RmiA 

Pubblichiamo anche per i nostri egregi lettori il 
seguente manifesto, sotto forma di circolare, indiriz­
zato ai Sindaci di tutta Italia, e notiamo che, mentre 
a Milano è scoppiata la crisi municipale sulla que­
stione dell'Ente cui devesi affidare la costruzione delle 
case popolari , ed a 'rorino il Municipio si è disinte­
ressato quasi della questione, affidando a una Società 
privata una somma a fondo perduto, in Roma si è 
fondato un Istituto autonomo, che ci pare abbia tutti 
i Yantaggi della municipalizzazione senza aYerne i 
difetti. Ci piace riportare la relazione ed il progetto 
di statuto che sono stati elaborati dall 'on. Luzzatli, 
coadiuvato efficacemente dal Nathan, dal Santucci e 
dal segretario tecnico, nostro collaboratore, professor 
ing. D. Spataro. 

Le idee sostenute in questo periodico hanno così 
avuto una splendida sanzione, e la forma trovata in 
Roma crediamo debba esser accolta da tutti i Muni­
cipi italiani. Nella legge Luzzatti saranno introdotte 
le necessarie modificazioni per assicurarne il successo. 

(Nota della Di1·ezione) . 

RELAZIONE 
Onm·evole signm· Sindaco, 

Abbiamo l'onore di consegnarle un progetto eli Sta­
tuto, in cui sono nettamente risolute le numerose e 
complicate questioni che abbiamo studiato in pieno 
accordo col Sindaco e colla Giunta municipale di Roma. 

Due punti soltanto di questo disegno, ampiamente 
discusso dalla Commissione esecutiva e dal Comitato 
generale, che fissarono le loro deliberazioni dopo accu­
rata indagine a unanimità, meritano qualche chiari­
mento. -- Una nostra Sotto-Commissione, composta 
di Luzzatti , Jathan e Santucci, si recò dal 1inistro 
Giolitti per chiedergli se Yedesse difficoltà a dare al 
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nuovo Istituto l 'autorizzazione per decreto reale, dopo 
aver udito il parere del Consiglio di Stato e d 'accordo 
col Ministro di Agricoltura, Industria: e Commercio, 
erigendolo in Corpo Morale, in conformità dell'art. 'Z 
del Codice ci \'ile. 

Il .Ministro dell ' Interno dichiarò che non vedeva 
alcuna difficoltà a seguire questo metodo! e diede affi­
damento delle sue migliori disposizioni. 

Quindi l'ostacolo maggiore è tolto , e quando Ella. 
onorevole e benemerito Sindaco, abbia ottenuto l 'as­
senso della Cassa eli ri sparmio e quello del Consiglio 
comunale, il nuovo Ente potrà subito sorgere e fun­
zionare. 

Un altro punto fu argomento del nostro profondo 
esame, e riguarda la designazione delle persone che 
possono fruire dei benefici del nuovo Istituto ed il 
modo come tali benefici deYono Yenir loro assicmati. 

'l're sono finora i sistemi principali ali' uopo adotta ti 
nelle leggi forestiere : 

1° qualificare le persone secondo la natura delle 
loro occupazioni : artigiani , operai e simili (leggi 
inglesi) ; · 

'Z0 qualificare le persone secondo i loro effettivi 
redditi , fissando dei limiti di reddito oltre i quali non 
si estende il beneficio (legge austriaca) ; 

3° qualificare non già le persone, ma gli affitti 
(legge francese). 

La discussione sopra tale questione è stata lunga 
ed esauriente, e ci ha portato a stabilire i limiti de­
siderati senza tmppo rigidamente ,·incolare l 'azione 
dell' fstituto autonomo, che ba bisogno di procedere 
con l'accordo degli Enti da cui ha origine la sua dta­
lità e di trarre ammaestramenti dall 'esperienza . 

A chiarire meglio il nostro pensiero stimiamo utile 
di manifestare alcuni conYincimenti, che potranno 
esser tenuti in conto nella redazione del regolamento 
che l 'Istituto donà compilare. 

Noi crediamo che i benefici dell'Istituto non deb­
bano Yincolarsi ad una sola classe, ma estendersi a 
tutti i disagiati ; un sistema eclettico, che da una 
parte contempli il reddito dei concorrenti e dall 'altra 
limiti il costo e l'ampiezza degli alloggi, corrisponderà 
pienamente allo scopo, perchè così, qualificazione delle 
persone e degli affitti, concorrendo al medesimo fine. 

L'altra questione importante intorno al modo eli 
assicurare il beneficio dell'Istituto alle persone disa­
gtate, tenuto conto che le domande supereranno, allo 
inizio, di molto il numero dei quartieri disponibili , ci 
è pa rso potersi risolYere con la preferenza alle famiglie 
più numerose e più poYere e · col sorteggio tm con­
correnti di eguale condizione, per salvarlo da ogni 
influenza interessata. 

Le persone non faYorite dalla sorte saranno tenute 
presenti per una prossima disponibilità di alloggi, coi 
criteri sopra accennati ; quelle che dovranno speri­
mentare la fortuna a n anno il loro nome messo nel­
l'urna due Yolte, e così di seguito. 

In tal modo si viene anche a tenere conto della 
priorità delle domande presentate. 

Ben inteso che siffatti criteri vanno di rigore ap­
plicati alle case dell 'Istituto da dare a semplice loca-

• 
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zione. Perchè, per quanto riguarda le Società coope­
ratiYe di pi ccoli impiegati o salariati, con stabile 
occupazione, pur dando preferenza eli aiuti a quelle 
tra esse che sono costituite fra i più umili , crediamo 
possa proceclersi con criteri un po' più larghi , senza 
uscire dalla categoria dei disagiati. 

Terminiamo con una dichiarazione : che l'Istituto 
non è ordinato come un Ente di pubblica beneficenza, 
fi lantropico nei fini economici e nei mezzi; tutti i 
suoi atti deYono essere improntati alla più severa 
amministrazione, in modo che il patrimonio e il ca­
pitale cli sponibile debbano ottenere dal loro impiego 
una rimunerazione, per quanto tenue ed equa. In tal 
modo soltanto potrà svolgere pienamente la sua azione 
e pe1· gradi renderla più effi cace e pil1 larga per con­
segui re fini che sono nella mente dei suoi fondatori. 

Il Segreta1·io tecnico 

D. SP.-\ 'rARO. 

Il P1·esidente 

L . L U ZZ .-\ T TI. 

PROGETTO DI STATUTO 

ART. 1. - È fondato in Roma un Is tituto pubblico auto · 
nomo, da eriget·si in Corpo Mm·ale, il quale ha lo scopo 
principale di ri para re alla defi cienza di a lloggi des tina ti 
alle classi di sagiate e di ridurne il prezzo di a ffitto in modo 
corrispondente a i loro mezzi, con particolare ri guardo alla 
igiene. 

ART. S! . - Esso ha il nome di Istitt~to pe1· le case po­
polcwi ùt R omct. 

La sua attività s i esplica · nell 'àmbito · del Comune di 
Roma. -

ART . 3. - L'Isti tuto ha la facoltà: 
a) eli eri gere edifizi per abitazioni popolari , a tal uopo 

acqu is tando, permutando, vendendo e a mmini strando ter­
reni edificativi: 

b) d i r idurre a case popolari , in conform ità ai vigenti 
regola menti d'edilizia e d ' igiene, fabbricati es is ten ti o non 
compiu ti, di cui si sia procura to il possesso, mediante 
cessione g ratuita o regola re acquis to della piena p roprietà 
o dell'utile dominio; 

c) di costrurre con ma teriali tratti dalle demolizioni 
compiute agli effetti del Pia no regolatore o altrimenti , su 
aree cedute dal proprie tario a tempo .determina to, case as­
solutamente economiche, il cui · costo sarà a mmortizzato, 
a cura dell ' Is tituto , in un periodo corrispondente a quello 
della cessione eli dette a ree; 

d) di amminis trare, a canone fisso, le case popolari 
possed ute dal :Municipio o da altri Enti; 

e) di concedere a semplice locazione le abitazioni delle 
quali si tra tta nei capoversi b), c), cl), e); 

f) eli edificare o amminis trare alberghi popolari, per . 
con to del Municipio o di altri Enti , in conformità di spe­
ciali co nven~ioni ; 

g) eli c~dere o procura re a società coopera tive per la 
costruzione di case popola ri , aree o immobili, qualunque 
ne s ia il loro s ta to, a prezzo di fa vore; 

h) di concedere o procurare, con la propria garan zia, 
prestiti a lle ele tte società coopera ti ve, in corrispettivo di 
obbligazion i e cessioni o verso specia li ma lleveri e a nche 
ipotecarie; ' 

i) di venire in aiuto, con premi o altrimenti , a tutte 
q~telle iniziative pri va te, che si propongono la costruzione 
d t case economiche. 

A RT. 4. - Con apposito regola men to saranno detenni· 
nati i tipi delle cos truzioni po polari , l' ampiezza degli alloggi 
e la scelta degli inquilini che devono abitarli, col criterio 
della prevalenza da darsi sempre a ll e famiglie più nume­
rose e pilt disagia te e del sorteggio adoperato per gl' in­
quilini di pari condizione. 

ll limite massimo del redd ito complessh·o eli ciascuna 
famiglia da ammetters i nelle case dell ' Is tituto è fissato 
in L. 2000. Tuttavia col regolamento di cui sopra, potrann o, 
senza mai oltrepassarlo, esse re indicati altri limiti eli s ti ­
pendi, mercedi o redditi di~ers i dei pi ccoli impiegati , operai , 
salari a ti , piccoli esercenti e le loro fa miglie e delle altre 
classi ass imilabili a queste. 

Nel medesimo regola mento saranno pure determinate le 
condizioni di preferenza per le persone che abbiano famigli a 
ve rso quelle che non l'hann o, e tutte quelle altre condi­
zioni pratiche di ogni ordine ch e si ri terranno opportun e. 

A RT . 5. - Il massimo ed il minimo delle pig ioni per 
ognun o dei gruppi in cui le case di abitazione verranno 
classificate a seconda della loro ubicazione e delle altre 
cause influenti sulla loro preferibili tà, saranno annualmente 
fissati dal Consiglio direttivo dell ' Is tituto, escluso in tal e 
determinazione qualsiasi coe ffi ciente rappresentativo di u n 
vero lucro per l'Is tituto stesso, e an che l' ammortizzazione 
del cos to di fabbricazione, quando almeno il capitale oc­
corso non ra ppresenti m1 debito dell' Istituto o non si ricada 
nella speciale ca usa di ammortizzazi one prevista con la 
le ttera cl dell 'art. 3o. 

Il numero delle person e da ammetters i nelle case date 
in affitto sarà tenuto rigorosamente entro il limite fi ssato 
dall 'Uffi cio d ' igiene municipa le nelle li cenze d i a bitahi.lità, 

I subaffi tti so no vieta ti. 
ART. 6. - Le agevolezze di cui a ll 'ar t. 3 h) ed i ) po­

ti·anno essere con cedute nella misura non superiore a un 
terzo delle a ttività di ogni specie, che ogni a nno l ' Is tituto 
destina allo s \·olg-imen to della s ua az ione. 

Tale misura potrà veni re accresciuta quando le Socie tà 
garanti scano la cos truzione di case economiche da dare 
in semplice locazione. Il regolamento determinerà i criteri 
per s iffa tte concess ioni. 

A RT . 7. - L ' Is tituto dovrà sorveg lia re le gestioni in 
qualsias i modo sovvenute, nelle form e chiarite da l regola ­
mento e dalle s ingole conve nzionj , a llo scopo di assicu­
ra re il raggiung imento perpnne del fine pel quale furono 
aiutate . 

ART. 8. - I mezzi occorrenti all' Is tituto sono cos tituiti: 
a) da lle lire 700 mila, co ncesse dal Comun e di Rom a 

con apposita conve nzione; 
b) dai 40.000 metri quadrdti di aree concessi g ratuita-· 

mente dal Comune s tesso con speciale convenzione ; 
c) da a ltre aree municipali co·ncesse gratuitamente o 

cedute a prezzo di fa vore; 
cl) da terreni edifi cativi conceduti gratuita mente, · o a 

prezzo di favore, da l Demanio dello Sta to, dalle Ba nche 
o da altri Enti e pri vati; 

e) da a ree concedute a tempo determi~1ato e dai ma­
teriali di demolizioni di cui all' art. 3, comma cl ; 

f) da fabbrica ti in s tato buono o da ridurre, ceduti 
gra tuitamente o die tro · equo compenso, o in enfiteusi, o in 
semplice amminis trazione, dal :Municipio e da altri Enti 
locali o da privati ; 

g) dalle somme che saranno date all ' Is tituto a fondo 
perduto o a mite interesse da Enti locali o da privati; 

h) dai doni , dai lasciti, dalle maggiori munificenze e 
da modes te ablazioni; ,. 

i) da s uccessivi contributi del Comun e e degli Enti 
locali ; 
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j) dall'assunzione di prestiti ipotecari a equo interesse 
col Credito fondiario , con Casse di ri sparmio e con aUre 
is tituzioni finanziarie; 

k) da tutte le altre operazioni bancarie idonee ai fini 
dell'Istituto; 

l) dai redditi dell'esercizio . 
ART. 9. - L' Istituto è governato da un Consiglio diret­

tivo, composto: 
a) di quattro membri scelti dal Consiglio comunale 

a n che fuori di esso; . 
b) di due membri nominati dalla Cassa di risparmio 

di Roma fra i suoi amministratori o all' infuori ; 
c) di un membro scelto da ciascun Ente, Corpo morale 

o privato, che nel concedere un concorso in denaro o in aree 
non inferiore a 50 mila lire siansi riservato un tale diritto; 

cl) di un rappresentante degli inquilini delle case lo­
cate dall ' Istituto, eletto direttamente da essi con norme 
da stabilirsi ; 

e) di tre rappresentanti delle classi popolari di Roma 
scelti dagli operai, inscritti nelle liste che servono per le 
elezioni amministrative, pubblicate per cura del Consiglio 
Direttivo con votazione eseguita in modo da assicurare 
un rappresentante alla minoranza, secondo le forme da 
determinarsi nel regolamento ; 

f) di un rapp t·esentan lc designato dal Comitato esecu­
tivo della Federazione nazionale degli impiegati civili , udite, 
a sua cura, tutte le Società degli impiegati di Roma; 

g) di un rappresentante del Ministero di ag ricoltura, 
industria e commercio, scelto dal Ministro fra i componenti 
l'Ufficio del lavoro. 

ART. IO. - I Consiglieri durano in carica tre anni e 
sono ricleggibili. 

Il rappresen tante degli inquilini decade dal mandato 
quando cessino i rapporti di locazione con l'Istituto. 

In caso di rinuncia o decadenza di singoli membri, gli 
uffici vacanti saranno coperti, mediante nuove elezioni, per 
tutto il residuo di tempo che i membri cessanti sarebbero 
durati in carica. 

In caso di di1;1issioni dell' intero Consiglio direttivo, questo 
resta in carica sino alla costituzione del nuovo. 

Un membro del Consiglio direttivo che sia assente, senza 
giustificato moti v o, per cinque sedute di seguito, viene ri­
tenuto dimissionario e si dovrà procedere alla sua sosti­
tuzione secondo le norme del presente articolo . 

Il Consiglio direttivo s' intenderà costituito quando siano 
eletti i rappresentanti del Municipio e della Cassa di ri­
sparmio di Roma. 

ART. 11. - La diretta gestione dell ' Istituto è affidata a 
un Comitato esecutivo composto del Presidente, del Vice­
presidente e del Segretario, scelti fra i membri elettivi del 
Municipio e della Cassa di risparmio di Roma, con due 
supplenti scelti fra le altre categorie indicate nell 'art. 9. 

La rappresentanza giuridica dell'Istituto risiede nel Pre­
sidente o in chi ne Fa le veci. 

La firma per tu t ti gli atti impegnati vi verso i terzi è 
affidata a due membri del Comitato esecutivo: 

ART. 1~ . - Gli uffici di Presidente, Vicepresidente, Se­
gretario e membro del Consiglio direttivo sono gratuiti. 

ART. 13. - Le adunanze del Consiglio diretti vo sono 
presiedute dal Presidente, e nei casi di assenza o di im­
pedimento, dal Vicepresidente; o ve fosse ro impediti ambedue 
assume la presidenza, l'anziano fra i membri de l Consiglio 
direttivo eletti dal Municipio. 

ART . 14. - Il Consiglio diretti v o tiene almeno una se­
duta a l mese. Le sedute saranno valide quando vi inter­
vengano, oltre al Presidente o a chi lo sostituisce, almeno 
quattro membri. · 

Le deliberazioni saranno prese a maggioranza di voti. 
A parità di voti, prevarrà il voto del Presidente. 
Il Presidente può convocare il Consiglio direttivo in 

adunanze straordinarie quando lo ritenga necessario ; deve 
farlo quando gliene sia fatta domanda scritta da almeno 
tre membri con indicazione degli oggetti da trattare . 

ART. 15. - Spetta al Consiglio direttivo di approvare i 
regolamenti e gli organici degli uffici retribuiti necessari 
allo svolgimento dell'azienda e tutti gli atti di straordinaria 
amministrazione, tranne quelli delegati al Comitato esecu­
tivo dal Consiglio direttivo, anche per via di regolamenti 
da esso approvati. 

ART. 16. - L'anno di gestione va dal 1° gennaio a l 
31 dicembre. 

La prima gestione si chiuderà col 31 dicembre dell'anno 
successivo a quello della fondazione. 

ART. 17. - Il Consiglio direttivo presenta al Consiglio 
comunale per l'approvazione, il più presto possibile, in 
ogni caso non oltre il 31 marzo, il conto della gestione 
dell 'anno ammini~?trativo precedente, deliberato nel proprio 
seno e accompagnato da una relazione generale sulle atti­
vità dell'Istituto. 

ART. 18 - Nel caso di liquidazione dell' Istituto, per im­
possibilità di conseguire il suo scopo, per la perdita di metà 
del suo patrimonio o per altri motivi, saranno devoluti 
nello stato in cui si trovino gli stabili e le aree libere an­
cora esistenti e le somme disponibili agli Enti o priYati, 
che hanno concorso alla fondazione. in ragione di tale con­
corso, dopo sodd isfatti gli obblighi assunti verso i terzi a 
forma delle convenzioni e della legge . 

Alla liquidazione si procederà con norme analoghe a 
quelle prescritte dalla legge per le Casse di Risparmio. 

LA DILUIZIONE BATTERICA 
ed l problemi della fognatura e della purificazione dei liquami 

(Cont. e fìH e, veggasi munero p1·ecedente) 

--~--

Quando questo diluitore fu messo in uso, ci si formò 
un cappellaccio di 50 millim. in 6 settimane di tempo. 
Ora il cappellaccio è alto 100 millim. ed il funzionamento 
è eccellente, quasi senza emissione di odori. Gli altri 
diluitori funzionano pure perfettamente. Ne furono 

l 
costruiti recentemente due di tipo oblungo per una 
fabbrica ch e impiegherà presto un migliaio di operai . 

Basandosi sull 'esperienza acquistata, fu quindi d't 
ciso di adottare il sistema dei diluitori domestici , r ite­
nendo che il loro effluente sarà così. liquefatto e reso 
incoerente per azione batterica , da rendere le fogne , 
n elle quali scorrerà, immuni dalle incw stazioni grasse 
tanto deplorate dagli ingegneri sanitari , e da dimi­
nuire il bisogno di vasche di sciacquo alle origini 
delle fogne. Sarà anche possib ile di impiegare pen­
denze inferiori a quelle che sono ora considerate come 
minime. 

In questo modo saranno del tutto, o quas i, sop­
presse le spese di raschiatura e pulitura delle fogne. 
Avendo l 'effluente da percorrere circa un miglio in 
canale aperto prima di giungere al lago Michigan, si 
crede -che non occorrerà un 'ulteriore puriftcazione, e 
che, in ogni caso, la spesa dell 'impianto relativo sarà 
molto ridotta. 
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Ci sarà soltanto da mettere in conto la spesa del­
l'ispezione periodica dei diluitori, ed anche se occor­
resse una pulitura ogni 3 o 4 anni, è da ritenersi che 
il risparmio sarà grande. 

Le prescrizioni regolamentari stabilite per Zion City 
sono le seguenti : 

1° Obbligo di intercettare i fognoli privati con 
un diluitore da collocarsi nella proprietà. privata ; 

2° Esclusione delle acque piovane dal diluitore e 
dalla fognatura ; 

3° Ammissione degli scoli delle cantine e delle 
acque di drenaggio del sottosuolo nel fognolo , ma al 
di là. del diluitore ; 

4° Disegno, costruzione ed esercizio del diluitore, 
soggetti alle autorità comunali. 

Osservazioni del signor H. Flynn. - A queste co­
municazioni che il Burton Ashley faceva alla Società. 
dei miglioramenti municipali, H. Flynn di Columbus 
oppose l ' opinione che la fognatura con diluitori poteva 
andar bene pei quartieri di villini , ma non per quelli 
dove le case spesseggiano. Egli conviene che coi diluì­
tori il costo dello smaltimento finale sarà minore, che 
le fogne potranno più facilmente tenersi pulite, che le 
pendenze potranno essere minori , e il costo di costru­
zione e di manutenzione delle linee di fogne potrà, 
fino ad un certo punto, diminuire. Ma dubita ch e 
questi vantaggi abbiano ad essere bilanciati dal costo 
dei diluitori e da quello della loro ispezione e pulitura. 
Ed osserva che è un inconveniente igienico il collo­
care un diluitore a l limitare di ogni casa, essendo 
troppo difficile che la costruzione sia tanto accurata 
da raggiungere l'impermeabilità. ed impedire l'inqui­
namento del sottosuolo. La ripulitura poi è un laYoro 
sporco, da evitarsi nei quartieri densamente fabbri­
cati, dm·e è, del resto, anche difficile troYare il luogo 
da collocare i diluitori. Egli crede che, se qualche 
di luitore non funziona. bene, il suo effluente offensi ,.o 
inquinerà tutta la massa degli altri. 

Riferisce poi che la città. di Bowling Green nell 'Ohio 
ha adottato dei pozzetti di sedimento fra. il fognolo 
domestico e la fogna pubblica, a llo scopo di escludere 
da questa. le materie solide ed evitare così, finchè sarà. 
possibile, la necessità di uno stabilimento di depura- . 
zione. Ma è questo un espediente temporaneo, consi­
gliato dalla mancanza di fondi ; quando sarà aumentato 
il numero degli utenti sarà. facile raccogliere il denaro 
per l 'erezione dello stabi limento. 

Risposta del signor Burton. - Replicò il Burton 
ammettendo che vi sarà una differenza di spesa fra. 
i diluitori domestici e la vasca settica municipale di 
egual capacità. . Quanto a lle spese per la purificazione 
dei suoi liquami, Zion City ha la possibilità. di eYitarle 
in quattro modi: 

1o Vi può essere una purificazione sufficiente degli 
affluenti dei diluitori durante il low defluire nei ca­
nali aperti, fra il termine della fogna e il lago Michigan 
per circa tre quarti di miglio eli percorso; 

2o Si può adoperare l'effluente a. scopo di irriga­
zione di terreni bassi comodamente disponibili ; 

3° Si possono creare letti batterici ; 
4° Si possono portare con un emissario i liquami 

ad un miglio di distanza in un terreno basso ed acqui­
trinoso, che ha uno scaricatore nel lago due miglia 
più basso. 

Noi, d ice il Burton, abbiamo perfezionato l'esempio 
di Bowling Green; colà. s i trattengono i solidi , ma si 
è poi obbligati ad estrarli ed a ripulire i pozzetti; noi , 
con pozzetti un po ' più grandi, diluiamo questi solidi. 
Noi ci proponiamo anche di r isparmiare l 'acqua che 
occorrerebbe prendere dalla futura condotta di distri­
buzione per alimentarne vasche di sciacquo alle ori­
gin i delle fogne . Raccoglieremo in ,·ece in Yasche simili 
gli scoli dei futuri villini a lle origini delle fogne, e, 
munendole eli sifoni automati ci , le faremo scaricare 
quando sono piene , producendo così energiche cor­
renti senza consumo di acqua pulita. 

L'abbiezione della possibilità. di catti:va costruzione 
non è speciale pel solo diluitore; essa si può solle­
vare contro qualsiasi parte del sistema di fognatura. 
Ma la cos,truzione del diluitore è semplicissima ; la 
impermeabilità è necessaria in esso come nelle fogne 
e si otterrà con cure uguali; se si Yerificassero tra­
pelamenti sarà facile rimediare con qualche mano di 
cemento. 

Quanto alle puliture eventuali noi speriamo di poter 
proporzionare le dimensioni dei diluitori in modo che 
esse abbiano ad occorrere raramente ; si potrà forse 
anch e utilizzare per queste puliture l 'acqua piovana 
con scariche che agitino il contenuto e portino via 
la fanghiglia del fondo. Non si vede ragione che im­
pedisca di rendere questi diluitori efficaci quanto le 
vasche settiche, nelle quali s i constata la liquidifica­
zione quasi completa dei solidi c:on un effluente che, 
in qualche esempio, dopo una seconda filtrazione di ve­
niva abbastanza puro da poter essere bevuto. In ogni 
caso la ·nostra esperienza personale ci assicura che 
basta per il diluitore una pulitura ogni tre o quattro 
anni , che può essere fatta in 15 o 20 minuti di tempo 
da un manuale qualunque, senza bisogno di ricorrere 
ad operai specia listi. 

Conclusione.- Senza dubbio queste esperi enze ame­
r icane lasciano preYedere radicali trasformazion i nei 
concetti e nelle opere delle fognature, e soprattutto 
lasciano sperare noteYoli economie nell'impianto e 
nell 'esercizio. 

Da queste notizie si rileva altresì la crescente im­
portanza dei sifoni automatici , il cui impiego si va 
estendendo in tutti i servizi delle fognature; pensiamo 
perciò che i lettori dell 'Ingegneri et Scmitaria ci saranno 
grati se ci occuperemo prossimamente di questi inte­
ressanti apparecchi, che sono ormai diventati il mezzo 
d 'azione ordinario ed efficace di cui si nle l 'ingegnere 
delle fognature. Ing. A. C. 

.KoTA. - All ' esperienza americana si pot rebbe quasi aggiungere 
quella fiorenti na , la quale però nou sa rebbe da proporsi per esempio. 

Per asso luto difetto d 'acqua., e per cattiva costruzione della 
fogna tnra a. sistema promiscuo, non potendo in questa essere scari­
cate le materie solide, i l Municipio ha. proibito di farvi l'immis­
sione diretta dei canali di latrine. - E non potendo d 'a ltra parte 
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contenere l 'adozione, sempre più generale, dei cessi idraulici, incom­
patibili colrasporta.zione dei liquami su carri , esso ha fin ito per am­
mettere nell a fogna i liquami che traboccano dai pozzi neri tenuti 
a livello costante, i quali vengono al lora dec01·ati col nome, abba ­
stanza e teroclito pe1· Firenze, di fosse Mouras, quaslchè fosse, parola 
francese, non corrispondesse esat tamente a }Jozzo nem invece che 
al la pa rola italiana fossa. 

Vi si sono anche inventati de i pozzi neri che si t engono addi­
ri t tura in pressione, facendone il t rabocco per mezzo d i un tubo 
più al to della volta , per impedire, dicono, l'accesso dell'aria e la 
formaz io11e del cappellaccio. Si ignora quali siano le co lpe im pu­
tate a l cappell accio, innocua sede di e la bora zioni batteriche. 

RISCALDA;\iENTO AD ACQ A CALDA 

TEO R IA DEL TERMOSIFONE 

(Cont., veggasi n><1nero precedente) 

R aclicdm·i . - Il riscaldamento dei locali per mezzo 
dei radiatori può farsi in tre modi differenti . 

1 o Si può avere la radiazione diretta e cioè quella 
in cui l' acqua calda è condotta per mezzo di tubi ai 
radiatori posti nell 'ambiente da riscaldare. 

~o Si può a vere la radiazione diretta-indiretta 
e cioè quella in cui i radiatori sono posti nei locali 
da riscaldare, ma sono, per mezzo di canaletto alla 
base, in comunicazione diretta coll 'aria es-terna . 

go P er ultimo si può avere la radiazione indi­
retta nella quale i radiatori sono generalmente costi­
tuiti da fasci di tubi ad a lette e sono chiu si in camere 
d ·aria comunicanti per mezzo di canali coll'aria esterna 
e cogli ambi enti da ri scaldare. In essi l'aria calda che 
entra nei locali è regola ta da appositi registri. 

I radiatori a radiazione diretta sono i più econo­
mici, sia per la spesa d 'impianto, sia pel minor con­
sumo di combustibile e perciò sono più diffusi nelle 
ordinarie applicazioni. 

Quelli a radiazione diretta-indiretta in causa del 
maggior consumo di combustibile vengono adottati 
solo dove è necessaria una buona e continua ven ti­
lazione e dove l 'economia non è il principale coeffi­
ciente da prendere in considerazione. 

Quelli ad azione indiretta sono meno usati , poichè 
oltre al maggior consumo di combustibile hanno un 
costo elevato e richiedono nei muri disposizioni spe­
ciali per le canne dell 'aria calda e bocchette relati ve. 

I radiatori si fanno di forme svariatissime in ghisa 
od in ferro battuto (figg. 1, ~. g e 4). I radiatori di 
ghisa sono i migliori per la forma più conveniente 
della superficie radiante che presentano . Moltissimi 
sono i tipi di radiatori che si trovano in commercio 
ed appunto perchè sono molti non sono tutti ugual­
mente buoni, anzi tal volta sono cattivi ed inadatti 
allo scopo perchè male costruiti. 

Come·la caldaia i radiatori devono essere costruiti 
in modo che diano il massimo rendimento ed una 
facile circolazione, essendo relativamente piccola la 
velocità dell 'accrua. - Inoltre essi devono contenere 
la minor quantità possibile d 'acqua divisa sopra la 
maggiore superficie possibile, perchè tutte le calorìe 
disponibili vengano utilizzate. 

I radiatori devono essere costruiti in modo che l'aria 
possa lambire tutta la loro superficie esterna . 

I radiatori più economici e i migliori sono quelli 
che con tengono in media 5 litri d 'acqua per ogni m2 

di superficie radiante, a condizione però che l'aria possa 
circolare su tutta la superficie stessa . I radiatori con 
superficie ad alette sebbene a parità di volume d 'acqua 
e di peso in g:b ' sa diano una superficie radiante molto 
grande, in effetto la superficie va considerata la metà 
di quella che sembrerebbe a prima vista poichè non 
è superficie radiante diretta . 

FIG. L FIG. 2. 

FIG. 3. FIG. 4. Fra . 5. 

'ripi di versi di radia tori (stufe ad acqua calda). 

I radiatori ad alette sono in molti impianti moderni 
abbandonati , perchè la prati ca ha dimostrato che i 
mi gliori sono quelli a superficie radiante in contatto 
diretto coll 'acqua calda essendo di più pronto effetto 
e più fac ili a pulire. 

La teoria e la pratica suggeriscono di fare l'intro­
.duzione dell 'acqua all 'estremità superiore dei radiatori 
ed il tubo di deflusso alla ìlarte inferioie; si ha così 
una circolazione più facile e più rapida . 

La superficie radiante necessaria pel riscaldamento 
di un dato locale ad una voluta temperatura è deter­
minata più facilmente dai buoni costruttori con criterio 
pratico che con formole teoriche. Tuttavia daremo un 
breYe metodo di calcolo della superficie radiante neces­
saria per a vere un buon riscaldamento e faremo seguire 
dei risultati pratici ottenuti da impianti già costruiti 
e che funzionano benissimo. 
Nel calcolo si dovrà tener conto delle temperature 

esterne; riportiamo perciò una tabella delle tempera­
ture medie ed estreme in Italia, così riuscirà anche più 
facile stabilire approssimativamente il valore della 
temperatura iniziale dell 'acqua e degli ambienti nelle 
diverse stagioni dell 'anno e nelle diverse località. ' 
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Temperature medie ed estreme in Ital ia. 

Tempernture medie Temt)erature estreme 

Cittù o ~ o 
"' " = = > "'2 " ~ " illinima Ma ssima 
E "'ii = 

~ 
C::J " ~ < 

---------

Bologna. 4,0 14,1 23,9 14,3 - 8,~ 39,5 

Firenze 6,6 14,1 ~3,8 14,0 - 8,3 39,5 

Genova 9,6 14,6 24,1 17,~ - ~.8 32,8 

Milano ~.8 13,1 2~,9 1~,7 - 10,9 36,~ 

Napoli. 9,1 14,6 2'l!,3 16,5 - 4,2 35,2 

Palermo. 11,5 19,9 24,5 19,3 l 'l!, O 40,4 T 

Roma 7,8 14,4 ~3,7 15,8 - 6,0 35,5 

Torino ~. 1 1~,'l! ~1 ,8 11,8 - 15,5 34,0 

Generalmente si ha W- E, cioè le calorìe cedute per 
ogni m2 di superficie di riscaldamento = w : ossia 

W - E= 1V = (tm- t; ) K 
doYe 

t d ' d II' . SOo+ 50o 6~ t.,= tempera ura me 1a e ·acqua circa 
2 

= <>0 

t ; =temperatura dell 'ambiente 
K = coeffi ciente di conducibilità (10 a 12 calorìe). 

Per l 'uso pratico la quantità di calorìe fornita dai 
corpi ri scaldatori · (radiatori) si calcola: 

per corpi in ghisa per corpi in ferro ba ttuto 

al piano terreno ~~5 calorìe al piano terreno goo calorìe 
>> 10 piano ~50 » » 1° piano g~5 » 

» ~o » ~75 » » ~o » g5o » 

» go » goo >> » go » g75 » 

» 40 » g~5 » » 40 » 400 » 

per m2 e per ora. 
La tabella seguente compilata in base ai dati rica­

vati da impianti esistenti dà un metodo approssimato 
per calcolare la superficie radiante, quando si tenga 
conto delle condizioni speciali dei diversi ambienti. 

s~tperficie 1"ctclinn te p er 1'iscalclcwe rn3 100 eli wnbiente. 
- Radiazione diretta . - Acqua riscaldata a 800. -
'l'emperatura esterna minima -5°. Interna 18°. 

Stanze di soggiorno esposte da 1 lato, m3 g,50 a 4,00 
>> » » da ~ lati , » g,75 a 4,~5 
» >> >> da g lati , >> 4,~5 a 4,75 

Camere da letto >> g ,~5 a g,75 
Sale e gabinetto da bagno >> ~,50 · a g,oo 
Scuole ed uffici >> ~,50 a g,oo 
Magazzini e botteghe >> ~,75 a g,50 
Chiese e saloni di conferenze >> 1,50 a ~,50 

Per radiazione indiretta occorre aumentare il 50 °/0 

e per radiazione diretta-indiretta il ~5 OJo . 
La superficie dei tubi converrà considerarla super­

ficie di riscaldamento quando essi siano a conta tto 
dell 'aria dell 'ambiente da riscaldare. Si deve inoltre 
tener conto delle condizioni speciali in cui è posto il 
locale da riscaldare e della posizion e e sviluppo delle 
tubazioni. Si deYe por men te se l 'ambiente è bene 
riparato o se presenta mediante porte o finestre facile 
comunicazione coll 'aria esterna fredda. In ogni caso 
co:w errà tener alto il Yalore della superficie radiante, 
p01chè si potrà sempre regolare la temperatura climi-

nuendo l 'intensità del fuoco, o moderare mediante la 
valvola del radiatore l 'entrata dell 'acqua, e si avrà 
così il vantaggio di avere un ' abbondante superficie 
radiante riscaldata ad una temperatura più bassa e 
quindi un'atmosfera più gradevole e meno nociva. 

Per fare un calcolo abbastanza approssimato della 
superficie radiante è necessario disporre per lo meno 
della pianta e di una sezione del locale in cui si vuol 
fare l'impianto. 

Per un semplice calcolo di massima, ma molto 
sommano, data la cubatur a degh ambienti da n scal­
dare, si assegna dai 15 ai ~O m3 di vano da riscaldare 
per ogni m 2 di superficie radiante. 

Il diametro dei tubi di condotta nei radiatori è 
proporzionale alla superficie dei radiatori stessi. I 
seguenti dati pratici servono benissimo perchè con 
essi si sono ottenuti risultati soddisfacenti: 

Fino a m2 1,50 di superficie radiante si assegnerà 
un diametro interno di 19 mm. 

Da m2 1,50 a · 5,00 un diametro di 19mm. 
Da m2 5,00 a 10,00 » g~ mm. 
Da m2 10,00 ed oltre >> g8 mm. 
I radiatori a radiazione diretta possono essere collo­

cati in qualunque punto della stanza, purchè l 'aria 
possa liberamente circolare e lambire l 'intera loro 
superficie. I radiatori ad azione diretta-indiretta sono 
posti contro la parete della stanza in modo che l'aria 
esterna attirata dal calore possa lambire la superficie 
posteriore del radiatore ed entrare nella stanza alla 
temperatura voluta. Quelli a radiazione indiretta sono 
applicati in cantina o nello spessore dei muri o in 
apposite camerette d 'aria , di solito al piano inferiore 
da riscaldare. 

Quando l'impianto è terminato i radiatori vengono 
generalmente verniciati e bronzati. La bronzatura più 
usata è quella in bronzo-oro. 

Per applicarla si cerca prima di levigare nel miglior 
modo possibile la superficie del radiatore con carta 
o tela smeriglio a grana molto fine, poi con un pen­
nello si dà una tinta giallo-chiara . Quando questa è 
un po ' asciugata collo strofinamento si applica la pol­
vere di bronzo . 

Se in vece si vuol applicare la bronzatura argento 
od alluminio, la tinta da adoperare preventivamente 
deve essere grigio-chiara . 

Questa ultima operazione riuscirà meglio se è pos­
sibile avere i radiatori ben riscaldati. Molte volte si 
adoperano invece le vernici formate con preparati spe­
ciali perchè possano resistere anche alle alte tempe­
rature. 

Generalmente negli impianti di riscaldamento acl 
acqna calda si usano le seguenti congiunzioni : 

1 o Un robinetto d 'acqua a manicotto che congiunge 
un tubo di carico al radiatore e che si applica in a lto 
del radiatore stesso. 

~o Una unione a gomito che congiunge il radia­
tore col tubo di ritorno e che si applica al basso, dal 
lato opposto a quello dove fu applicato il robinetto. 

go Una Yalvola d'aria da applicarsi nel punto più 
alto del radiatore dal la to opposto a quello del robi­
netto di presa . 
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Le congiunzioni devono essere fatte in modo da 
poter staccare il radiatore senza interrompere il fun­
zionamento di tutto il sistema. La val vola d'aria che 
funziona regolarmente e. munita di chiave è la migliore 
percbè toglie il pericolo che i bambini aprendola 
possano incorrere in disgrazie o danneggiare i mobili, 
il pa druento, ecc. 

Vaso cl"espansione. -La dilatazione dell'acqua nel 
Yaso d'espansione si può calcolare di 0,045 per litro. 
Il vaso. di espansione presenta esternamente quasi 
sempre la forma di un cilindro verticale chiuso alla 
base in lamiera di ferro zincata o stagnata. Alla parte 
superiore vi si applica il coperchio solo per impedire 
la caduta di polvere nell 'acqua, ma un tubo mette in 
comunicazione il vaso di espansione coll 'atmosfera. 
lvi si applica pure un altro tubò detto di scarico che 
va a scaricare l 'eventuale eccesso d 'acqua in qualche 
condotto esterno . Al tubo di scat'ico generalmente si 
dà un diametro che varia dai '1!5 ai 32 mm. 

Dal fondo tlel vaso d'espansione parte un tubo detto 
d'espansione con un diametro che varia pure dai '1!5 
a 3'1! mm a seconda dell'importanza dell'impiant<? . 

Il tubo di espansione può essere lmito al tubo di 
r itorno del radiatore più prossimo, oppure può essere 
in comunicazione diretta col fondo della caldaia. Tanto 
nel primo caso che nel secondo deve però esserci una 
libera comunicazione tra la caldaia ed il vaso d'espan­
sione. - Il tubo di espansione in nessun caso deve 
essere munito di robinetto. 

Al v:aso di espansione si unisce sempre un indica­
tore di li ' 'ello ad acqua che serve ad indicare la 
quantità d'acqua contenuta liel sistema. 

Si applica pure al vaso di espansione un altro tubo, 
detto tubo di alimentazione, che serve per riempire 
d'acqua il sistema. Quando manca il servizio del­
l 'acqua potabile, questa viene introdotta mediante 
imbuto ed il tubo d'alimentazione è munito di robi­
netto per chiudere il sistema quando la quantità di 
acqua introdotta sia sufficiente. Quando è appena 
possibile si unisce al tubo di alimentazione un ali­
mentatore d'acqua automatico . Con questo, mediante 
una valvola a galleggiante, si può mantenere nel 
sistema sempre una stessa quantità d'acqua. 

Il vaso d'espansione deve essere collocato in posi­
zione facilmente accessibile, specialmente se l'alimen­
tazione del sistema non avviene automaticamente. 
Ordinariamente si colloca nei sottotetti o solai delle 
case, perchè ivi trova più facilmente posto e perchè è 
la posizione più alta del fabbricato . Il vaso di espan­
sione deve essere posto più alto circa un metro del 
più alto radiatore. Quando il locale dove si colloca 
il vaso di espansione è esterno a quelli riscaldati e 
quindi soggetto al gelo, conviene proteggerlo dal raf­
freddamento circondandolo con una cassa di legno 
e riempiendo l' intercapedine con segatura di legno, 
cenere, ecc. 

Molte volte con viene riscaldar! o congiungendolo con 
un tubo di circolazione del diametro che varia da 19 
a 25 mm. In questo caso può servire al riscaldamento 
del locale stesso o di aria di ventilazione. ed allora 
evidentemente se ne lascia nuda la parete. La capacità 

del vaso d'espansione varia fra 25 e 200 litri a seconda 
dell'importanza dell'impianto. Generalmente gli si dà 
J.ma .capq._cità. che_ è circa 1

/ 20 deJ volume d'acqua con­
tenuta in tutto il sistema. 

T'ubi. - I tubi di distribuzione dell'acqua ai radia­
tori ordinariamente sono di ferro, le unioni si fanno 
-con- guarnizione a- manicotttr-tin quando non rag­
giungano il diametro interno di 52 mm, oltre questo 
diametro si usano unioni a briglia. I tubi si fanno 
qualche volta anche di ghisa con nen·ature, analoga~ 
mente a quelli adoperati pel riscaldamento a vapore. 
I tubi principali di carico partono sempre dalla parte 
più alta della caldaia e si fanno salire possibilmente 
nella direzione verticale. - Quando si fa una dira­
mazione non conviene mai mettere i tubi orizzontali, 
ma si deve sempre metterli' inclinati (da 8 a 10 mm 
per m) e più propriamente dare una disposizione 
ascendente xerso i radiatori . I tubi di scarico gene­
ralmente sono paralleli çti tubi di carico e sono posti 
al disotto di questi ultimi. - Anche ad essi si darà 
una p~l)~enza di 8 a 10 mm per m verso la caldaia . 
Nel mettere a posto i tubi bisogna sempre e\"itaie le 
cm·ve a sifone, poicbè in esse si . ~rmerebbe facilmente 
l'aria, la quale impediì·ebbe la libera circolazione àel­
l 'acqua nel sistema. 

I tubi non devono presentare sbavature nè presen­
tare delle ostruzioni, cosa che può verificarsi qualche 
volta nelle congiunzioni. · 

I tubi in prossimità d~lla caldaia si congiungono 
co n unioni a manicotto a vite con passo destro e 
sinistro, oppure con unioni a flangie, onde sia faci­
litato lo smontaggio. 

Sarà bene, dal lato dell'economia, adottare il minor 
numero possibile di tubi di carico, dando acl essi un 
diametro conveniente, invece di metterne un numero 
maggiore con diametro più piccolo . 
. Nei grandi impianti sarà da preferirsi la distribu­
zione dell'acqua con un solo grande tubo di carico 
principale. 

I tubi di ferro alla temperatura di 1()()o aumentano 
di 12 cm ogni 100 m di lunghezza e tornano poi ad 
assumere le dimensioni di prima quando vengono 
raffreddati. A questo aumento di lunghezza bisogna 

· far osservazione nel collocamento dei tubi negli im­
pianti di riscaldamento, e lasciare quindi ai tubi la 
libera dilatazione quando l 'acqua calda venga acl 
aumentarne le dimensioni. 

Coi calcoli sviluppati nella teoria generale del ter­
mosifone si potrebbe calcolare esattamente il diametro 
da darsi ai tubi, ma nella pratica si usa la formola 
di Einbeck: 

1V =50 j/h (250+8 h). 

Nella quale w rappresenta le calorìe per ogni cm2 

di sezione trasversale del tubo, h l'altezza del getto 
dal centro della caldaia fino al centro del radiatore. 

Quando si tratta di condotti orizzontali bisogna 
prima determinare l 'altezza media del getto . Questa 
è data da 

h = 1V1 hl + 1V2 h2 + 1V3 h3 
2W-E 
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In essa 1v1 1v2 1v3 rappresentano le calorìe dei singoli 
piani del fabbricato, h 1 h 2 h3 le corrispondenti altezze 
del getto . 

Riportiamo la seguente tabella sopra le tubazioni. 

Tabella delle dimensioni dei tubi per r iscaldamento 
ad acqua calda a bassa pressione. 

h = altezza del getto in m; W = ealorìe da prodursi. 
1v = calorie che dà un cm2 di sezione trasversale del tubo. 

w 
Sezione trasversale del tubo in cmz = -

1V 

h = 1 l 2 l 3 l 4 l 5 l 6 l 7 l 8 l 9 110 l t1 I12 J13 114 J15 I16 --
315l40òi450I525J5ooloo5164oi680I710I745J775Jso51830J855J880!910 n; = 

w Dia metri dei tubi in uun 

500 20 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 13 
750 20 20 20 20 20 13 13 . 13 13 13 13 13 13 13 13 13 

1000 26 20 20 20 20 20 20 20 20 20 13 13 13 13 13 13 
1250 26 26 20 20 20 20 20 20 20 'l! O 20 20 20 20 20 20 
1500 26 '1!6 26 201 20 20 20 20 20 20 20 20 'l! O 20 20 20 
1750 32 26 26 '1!6 26 20 20 20 20 20 'l! O 20 20 20 20 20 
2000 32 26 26 26 26 26 26 26 20 20 20 20 20 20 20 20 
2250 32 3~ 26 26

1 
26 26 26 26 26 26 20 20 20 20 20 20 

2500 3'1! 31 32 261 26 26 26 26 26 26 26 26 26 20 20 20 
3000 38 32 32 321 32 26 26 26 26 26 26 26 26 26 26 26 
3500 38 38 32 32, 32 32 32 32 26 26 26 26 26 26 26 26 
4000 52 38 ~~ 32 32 32 32 32 32 32 26 26 '1!6 26 26 26 
4500 52 38 38 32 32 32 32 32 32 32 32 32 32 26 26 
5000 52 52 38 38 38 32 32 32 32 32 32 32 32 32 32 32 
5500 52 52 52 38 38 38 38 32 32 32 32 32 32 32 32 32 
6003 5~ 52 52 381 3S 38 38 38 38 32 32 32 32 32 32 32 
6500 52 52 52 521 38 38 38 38 38 38 32 32 32 32 3'll 32 
7000 63 52 52 52 52 38 33 38 38 38 38 38 32 32 32 32 
7500 63 52 52 52 52 52 38 38 38 38 38 38 38 38 3']! 32 
8000 63 52 52 521 52 52 52 52 38 ~~ 38 38 38 38 38 38 
9000 76 63 52 52 52 52 5?2 52 52 38 38 38 38 38 38 

10000 76 63 63 52 5']! 52 52 52 52 52 52 52 38 38 38 38 
1l000 76 76 63 5']! 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 
12000 76 76 76 631 63 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 
13000 89 76 76 63 63 63 52 52 52 52 52 52 52 52 52 52 
14000 89 76 76 761 63 63 63 52 52 5~ - G) 52 52 52 52 52 

76
1 

76 
o_ 

15:>00 89 76 76 63 63 63 52 52 52 52 - 5?2 52 52 - 52 
17500 102 89 89 761 76 76 76 76 63 63 63 63 52 52 52 52 
20000 102 89 89 76 76 76 76 76 76 76 63 63 63 63 63 63 

.,500 11<1'"' 89 "'l"' 76 76 76 76 76 76 76 76 76 76 63 
25000 114 102 102 89 89 89 89 76 76 76 76 76 76 76 76 76 
30000 127 114102102102 89 89 89 89 89 89 76 76 76 76 76 
35000 140 114 114 102 102 102102 102 89 89 89 89 89 89 89 89 

1 
1 

4Q:)OO 140 127 127 114 114 102102 102 102 l02 102 89 89 89 89 89 
~G000 153 127 127 1141114 114114 102 102102 102 102 102102 89 89 
G0000 153 140 140 127 127 114114 114 114 102 102 102 10210210::. 102 
60000 165 153 140 t4.() 127 127127 127 114 t14 1141141141141102102 
70000178165153140140 14012ì 127127 127 127 U41141141141l4 
80000 191178 165 153 153 140140 140 140 127 127 127 127 127127127 
90000 203 178178 165153 153153 153 140 140 140 140 127127127127 
?QOOO 203 191 178 165 16516.') 153 153 153153140140 140140"140 127 
20000 230 203 203 191 178 178178 165 165 165 153 153 1531. 315 1 3 5 3 5 

Il diametro dei tubi principali di carico si calcola 
anche proporzio!1almente alla superficie totale dei 
r~diatori che i tubi deYono alimentare. In questo easo 
s t l?uò ritenere approssimativamente che ogni cm2 di 
sezwne trasversale del tubo basterà ad alimentare una 
~uperficie radiante eli m2 0,80 ad 1,00 a seconda che 
l radiatori sono più o" meno elevati e lontani dalla 
caldaia. 

Riportiamo alcune indicazioni colle quali si può 
a:·er~ un_ concetto pratico per l 'unione dei tubi prin­
crpalt ~or tubi delle diramazioni perchè questi siano 
conYementemente alimentati. 

Un tubo principale di mm 25 alimenterà tre tubi 
di diramazione da 12 mm o due da 19. 

Un tubo principale di mm 32 alimenterà tre tubi 
di diramazione da 19 mm o due da 25. 

Un tubo principale di mm 38 alimenterà tre tubi 
di diramazione da 25 mm o due da 32. 

Un tubo principale di mm 50 alimenterà cinque tubi 
di diramazione da 25 mm o due da 38. 

Un tubo principale di mm 64 alimenterà due tubi 
di diramazione da 38 mm e uno da 32, o uno da 50 
e uno da 32. 

Un tubo principale di mm 75 alimenterà un tubo 
di diramazione da 64 mm e uno da 50, o due da 50 
e uno da 38. 

Un tubo principale di mm 90 alimenterà due tubi 
di diramazione da 64 mm, o uno da 75 e uno da 50 
o~~~ ' 

Un tubo principale di mm 100 alimenterà un tubo 
di diramazione da 90 mm e uno da 75, o due da 75, 
o quattro da 50. 

Un tubo principale di mm 115 alimenterà un tubo 
di diramazione da 90 mm e uno da 75, o urto da 100 
e uno da 64. 

Un tubo principale di mm 125 alimenterà un tubo 
di diramazione da 100 mm e uno da 75, o uno da 115 
e uno da · 64, o otto ba 50. 

Un tubo principale di mm 150 alimenterà due tubi 
di diramazione da 100 mm e uno da 75; o quattro 
da 75, o dieci da 50. 

Per le diramazioni dei tubi sarà bene seguire alcune 
norme pratiche consacrate dall ' uso e dall 'esperienza. 
Le congiunzioni del tubo principale con due radiatori 
di superficie diversa posti allo stesso livello si fanno 
con congiunzione a gom ito in testa al tubo principale 
per quello di superficie maggiore, mentre l'alimenta­
zione di quello più piccolo si farà al disotto. Se il 
tubo principale deve servire anche per un piano supe­
riore le congiunzioni si faranno con due gomiti , met­
tendo la congiunzione col radiatore del piano più basso 
in testa al tubo e l'altra di fianco e più sotto. 

Quando si può è bene fare una sola congiunzione. 
Le diramazioni di un tubo non verticale si fanno 

sempre dal disopra. Quando l'impianto è ultimato i tubi 
vengono verniciati ad olio, oppure bronzati. Nel punto 
in cui il tubo entra nella stanza, viene applicato un 
anello di metallo nichelato, che serve di decorazione e 
si ottiene così un grandissimo effetto con poca spesa . 

Le congiunzioni da preferirsi sono quelle in ghisa 
fusa. Bisogna evitare le cune di Iliccolo raaaio e 00 

adattare sempre congiunzioni a curva onde sia ridotta 
al minimo la resistenza d'attrito nella circolazione. 
Nelle riduzioni conviene adottare congiunzioni proprie 
ed evitare il più possibile gli anelli di riduzione. Le 
congiunzioni hanno molta importanza poichè l'attrito, 
riducendo la Yelocità di circolazione dell"acqua , pre­
giudicherebbe il buon funzionamento dell'impianto . 

l L PROGRESSO 
Rassegna popolare illus trala d_i t;cicnze, Industrie, Ingegneria , Igiene, Sport, 

Im·enzioni e scoperte (Lire 5 annue). 
Abbonmnento cumulativo coll'Ingegneria Sanitaria L. 15 annue. 
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L'alimentazione d'acqua nella Città di Amburoo 

È importante dare la descrizione di quesla distribu­
zione d 'acqua che è una fra le ultime che vennero 
installate nelle grandi città europee . 

L'acqua viene tolta dal fiume Elba; essendo però 
quest 'acqua impura e malsana si deve filtrare , ed è 
appunto importante lo studio di questa filtrazioJ;Le, 
tanto più se si considera che, dopo che l 'acqua viene 
filtrata , la mortalità per tifo nella città di Amburgo 
è diminuita del 60 Ofo. 

Dopo l'incendio che distrusse nel 184'B un quarto 
della città di Amburgo, si ricominciò la costruzione 
di un potente edificio idraulico. 

Questo edificio comprendeva, una presa d ' acqua 
situata su un braccio dell 'Elba a 3 km dalla città, e 
tre vasche di deposito: l 'acqua arrivava direttamente 
in queste Yasche ed in seguito , per mezzo di pompe, 
era elevata in una torre alta 63 metri , per entrare 
poi nella condotta della città. Un serbatoio di carico 
di 2350 m3 assicurava la pressione necessaria . 

K el 1855 si costrusse un secondo serbatoio di carico 
di 'B350 m3 e poi nel 1864 un terzo di 9400 m3 ; que­
st 'acqua, secondo il progetto , doveva essere filtrata, 
ma il progetto dei filtri non venne eseguito. 

el 1865, aumentando il consumo dell 'acqua, si 
costruì una seconda presa d 'acqua. 

In seguito alla sistemazione dell 'Elba, eseguita negli 
anni 1875 a 1879, si dovette necessariamente costrmTe, 
nel 1884, una nuova presa d ' acqua nell ' isola di 
Kaltehofe. 

Aumentando però sempre più la popolazione e quindi 
il consumo dell 'acqua, il Senato di ·Amburgo votò, 
nel 1890, la costruzione di tm insieme di opere, che 
doveva comprendere una stazione di presa d'acqua a 
Bilhviider a 2400 m a monte della presa d'acqua pre­
cedente, una installazione di filtri a Kaltehofe ed una 
potente stazione di pompe a Rothenburgsort. 

Questi lavori dovevano essere terminati nel 1894, 
ma a éa.usa dell 'epidemia del Hi9'B i laYori ebbero 
termine qualche tempo fa. 

L'acqua del fiume viene, per mezzo di un canale 
di presa in muratura lungo 180 m, ed avente un dia­
metro di m 2,40, condotta alle pompe di aspirazione 
che la rigettano in un piccolo bacino, dal quale, per 
mezzo di un canale in muratura di m 2 di larghezza 
alla base e m 1 d ' altezza, viene portata in quattro 
serbatoi di deposito di 4 ettari di superficie ciascuno: 
ques ti serbatoi si possono isolare fra di loro ed hanno 
una capacità di 300.000 m3 • 

Dopo 20 ore di deposito si vuotano i depositi di. 
2 m, cioè dalla quota + 8,5 alla quota + 6,5, lasciando 
così un'altezza di deposito di m 1,5, essendo l 'altezza 
totale di m 3,50. 

L 'installazione di filtrazione contiene 22 filtri aventi 
ciascuno 7650 m2 di superficie, ciò che . rappresenta 
una superficie totale di sabbia filtrante di 17 ettari. 

Questi filtri sono dei sempliei bacini riempiti di 
sabbia e di mattoni rossi ; la parete per economia ha 
una pendenza del 1 : 2, ciò che evita le fondazioni dei 

muri vertical i che a causa del cattivo sottosuolo sareb­
bero state costose. 

I filtri sono aperti, essendo difficile che l 'acqua si 
geli per la vicinanza del mare. Ciascun filtro è munito 
di una vah·ola di arri v o e di una di partenza, conte­
nute in pozzi speciali. La velocità di filtrazione è di 
64 litri per m\ cioè 11.760 m3 per filtro e per 24 ore. 

La stazione ele"mtoria di Rothenburgsort sen·e alla 
alimentazione della canalizzazione generale della città. 
Essa comprende . tre gruppi di macchih : 

I. Gruppo sud, contenente 2 macchine Cornwall 
antiche fuori di servizio e due macchine più recenti 
che funzionano dal 1899: quattro caldaie di 80 m2 

di superfi cie riscaldata ciascuna, alimentano questo 
gruppo con vapore a 7 atmosfere; 

II. Gruppo centrale, contenente una macchina 
Cornwall · e due macchine a bilanciere: 13 caldaie- con 
950 m2 di superficie riscaldata totale forniscono a 
questo gruppo del vapore a 3-5 atmosfere; il camino 
per queste ealdaie è alto m 68 ed ha un diametro di 
m . 1,53; 

III. Gruppo nord, contenente una macchina a 
bilanciere alimentata da 5 caldaie di 80 m 2 di euper­
ficie riscaldata ciascuna (che forniscono vapore a 
5 atmosfere, e due macchine a bilanciere con 5 cal­
daie di 80 m2 ed a 7 atmosfere. 

L'acqua che viene dai fi ltri passa in .una condotta 
in ferro di 2 m di diametro fino ai tubi d 'aspirazione 
delle pompe. 

La canalizzazione generale della città ha una lun­
ghezza totc'tle di . 522 km. 

Il consumo dell 'acqua si è elevato nell 'anno 1900 
a m3 44.349.729; il consumo giornaliero massimo è 
stato di m3 152.689. 

Ing. EFFREX MAGRI~I. 

l locali prescritti dal Regolamento speciale di po lizia mortuaria 
~iEI CIMITERI l'EH l'ICCOJ,l COlf Xl 

Per i piccoli Comuni, privi quasi sempre di risorse, i 
locali voluti dal Regolamento mortuario per la costruzione 
dei loro cimiteri, devono ispirarsi a tipi semplicissimi, i 
quali, al pregio della semplicità, uniscano anche quello 
dell'economia. 

Ossario. - Gli articoli 133 e 134 del Regolamento con­
tengono le prescrizioni che riguardano l'ossario. 

Supponiamo ora di dover calcolare la capacità dell 'os­
sario in un cimitero ove la mortalità media annua decen­
nale del Com une sia di N. 1'21 morti. 

Essendo di m3 0,0~3 il volume delle ossa per ogni cada­
vere in media, e poichè l'ossario dev'essere commisurato 
ai bisogni di una lunga serie di decenni (art. 134 del Regol.), 
così la sua capacità sarà: 

121 X 0,023 X 100 = 278,30 m3. 

Ritengo conveniente ubicare l'ossario sotto i lòcali pre­
scritti dal Regolamento; camera del custode, cella mortuaria 
e sala per autopsie, in generale disposti lateralmente all'atrio, 
per le seguenti ragioni d ' indole igienica ed economica: 

1 a Perchè si verrebbe ad usufruire in gran parte dell e 
fondazioni dei locali su cennati, i quali verrebbero acl essere 
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sottratti, per conseguenza, dal contatto diretto del loro 
pavimento col suolo, rispondendo così essi al primo requisito 
della loro salubrità · 

2a Perchè le volte che coprirebbero i due ossari , servi­
rebbero di sostegno al pavimento dei locali soVI·apposti, 
eritanclo così nuovi mezzi di protezione contro le infiltra­
zioni delle acque di pioggic., che si renderebbero indispen­
sabili se gli ossari fossero isolati in due punti qualsiasi 
del ci m i t ero. 

Ciò premesso, assegnando acl essi la profondità di m 4 
percbè la discesa vi dev'essere comoda per disporre in 
bell 'ordin e i resti mortali , datà la cubatura totale di 
m3 278,30, bisognerà occupare un'area. di: 

278,30 - 2 69 50 4 - m , . 

E siccome si avranno, come si è detto di sopra, due 
ossari, cosi ognuno sorgerà su un'area di 

69,50 - • 3k ~~ 
~ - m- 4,/o. 

Gli ossari dovranno essere costruiti di muratura con malta 
idraulica, preferibilmente di pozzolana a terzi eguali, su 
platea generale di calcestruzzo, e tutto all' ingìro, esterna­
mente, s i dovrà eseguire un pavimento di basoli con declivio, 
in modo che l'acqua di pioggia venga permanentemente 
allontanata dai muri. 

Sulle pareti interne si stende::à un intonaco di cemento 
idraulico e si eviterà , con i mezzi su esposti, qualsiasi infil­
trazione sia delle acque latenti del sottosuolo che di quelle 
di pioggia. 

La chiusura. sarà praticata nel pavimento dei locali sovrap­
posti e verrà formata da un dado di pietra a doppia risega. 

Feritoie orizzontali, munite di grate aperte nella zocco­
latura dell'edifizio e dalla. par te interna del cimitero, ser­
viranno per la vent ilazione ed illuminazione dei due ossari. 

I ngresso a l cimitero. - Un cancello sostenuto da du e 
pilastl'i in pietra da taglio, rilegati con breYi tratti di muri 
di cinta ai due corpi di fabbri ca la terali, ornato di appro­
p,·iati emblemi, parmi rispondente per l' ingresso al piccolo 
cimitero. 

Camera del cus tode - Cella mortuaria - Sala per 
autopsie. - Tutti i cimiteri dovranno avere almeno un 
custode responsabil e della loro tenuta (art. 90 del Reg.); 
ma se il Comune a cui il cimitero deve servire si compone 
di piLt di 5000 abitanti, allora diventa necessario che l'abi­
tazione del custode sia annessa al cimitero (D. Donghi). 

In base alle disposizioni rego lamentari sanitarie, si ubi­
cheranno lateralmente all' atrio: 

Da un canto la camera mortuaria con annessa s tan­
zetta del custode; dall'altro, e simmetricamente d isposta, 
la sala per le autopsie, con adiacente sta nzetta per depo­
sito di lapidi ed attrezz i ; e sia l'una che l'altra si eleve­
ranno rispettivamente sull 'area del sottoposto ossario di 
m2 34,75. 

Da ta la larghezza di ogni corpo di fabbrica di m 4,58, 
l'altro la to sarà di 

cli ,·iso come sopra. 

34,75 7 ""' 
4,50 = m , lz , 

Trattandosi di cimiter i per p iccoli Comuni, la camera 
mo~·tu~ria potrà pure servire all 'occorrenza per eventuali 
sezwm anatomiche, le quali si verificano sempre in caso 
raro . 

Ed allora i locali prescritti dal Recrolamento si ridurreb­
bero a due, sem pre d ispOiiendoli la~eralmente all'atrio, e 

cioè da un lato la casetta del custode e dall 'alt ro la camera 
mortuaria. o sala per le a.utop ie. 

In tal caso questi locali potran no avere ognuno le seguenti 
dimensioni interne : m 4,50 per m 5 oppure m 4,50 per 
m. 4,50; saranno coperti da volte in mattoni di un foglio, 
murati con malta di assoluto cemento. 

Camera m ortu aria o sala p er aut opsie. - La porta di 
accesso alla camera mortuaria avrà due sportelli, muniti 
di grate, per atti vare la ventilazione. 

Il pavimento potrà essere formato con piastrelle smaltate 
della Società Ceramica Richard-Ginori di l\filano, oppure 
da un battuto di cemento dipinto con vernice psicroganoma 
della rinomata Ditta Ratti di Torino. 

Sulle pareti verticali e per l'altezza di m 1,50 potrà appli­
carsi l'intonaco liscio di cemento, dipinto come sopra con 
la vernice smalto inalterabile psicroganoma, la quale s i 
presta a frequenti lavaggi o dis infezioni. 

Il tavolo a natomico comunicherà col sottoposto ossario 
a mezzo di tubo verticale, passante pel chiusino di accesso ; 
sarà mobile e si disporrà, a ll 'accorrenza , nel centro dell a 
cella mortuaria o sala per autopsie. 

Circa il ca ra ttere funerario di questi edifizi, l'architettura 
dovrà ispirarsi ad una li nea semplice e severa, la quale 
dinoterà che id trovasi un luogo di etern o riposò. 

Corleto Per ticara , febbraio 1903. 

Geom. D. DE MASCELLIS. 

La bonifica del Padule di Fucecchio in Toscana 
Il Consiglio Superiore dei LL.PP., nella sua seduta del 

15 di cembre 1902, approv11xa.con proposte di modificazioni, il 
progetto di massima pel bonificamento del padule di Fu­
cecchio (Toscana) con immissione dell 'c~cqua nel fiume .dnw. 

Sul sistema di bonifica del padule di Fucecchio era sorta 
una. vh·ace polemica fino da quando il compianto ing. Clh e 
sorse a propugnarla con la mente e con l 'opera. I tecnici 
ed i non tecnici si divisero in due campi, e chi sostene\·a 
lo sfociamen to delle acque del padule mercè un canale a 
mare, e chi, come il Clive e chi scri\·e, caldeggiava l'im­
missione di dette acque nel fiume Arno a valle dell'attuale 
emissario , e cioè in un punto verso Pisa o ve le piene del 
fiume non potessero impedi re l' effiusso del nuovo canale 
maestro eli sfo ciamento del padule. 

La prima idea era certo la più razionale (quella di scari care 
a mare le acq ue del padule), ma l'ostacola\·a la forte spesa, 
oltre '1!3 milion i, e le opere idrauliche di importanza da 
eseguirsi, quali tre sifon i sottopassanti il fiume Arno, la 
ferroYia F irenze-Pisa-Livorno e il fiume Era. 

Col progetto studia to e dal compianto Clive e success i­
vamente modificato dall'Ufficio del Genio Civile di Firenze, 
si raggiunge bene lo scopo con assai minore spesa e mag­
giore facilità, senza compromettere affa tto nè la intier·a 
bonifica, n è le condizioni idrauli che dell 'Arno e quindi dei 
rivi eraschi, come, ad esempio, la città di Pisa, che alcuni 
pretendevano vederla minacciata dalle acque del padule 
immesse nelU\.rno con maggiore velocità e tempo di quello 
che non ne impieghino al presente. La spesa preventivata 
per la bonifica. è di milioni 9 e l ire 700.000, cosi ripartiti: 

Dall'esercizio 1906-907 fino a l1917-18 incluso L . ~00.000 (l) . 
Dall ' esercizio 1918-19 fino al 1920-~1 in cluso L. 400.000. 

(l ) Yedasi la Gaz.zetla Uffì.ciale del Reg no a· Italia de l 20 agosto 1902 
e la Legge 22 marzo 1900, n. 195. a rt. 61, su ll e bonificazioni dell e 
paludi e dei ter re ni paludosi. 



38 L'INGEGNERIA SANITARIA 1903. K. 2. 

Dall 'esercizio 19~t-'l!'l! fino al 1926-27 incluso L. 500.000. 
Dall 'esercizio 1927-28 fino al 1930-31 inclu so L. 600.000. 
E finalmente nell' esercizio 1931-32 L. 700.000. E così 

abbia mo che in totale la somma s tEtnziata è di L. 9.700.000 
che riene ad essere reparti ta nel modo segue nte : 

Allo Stato L. 5.850.000 
Alle Provincie . >> 970.000 
Ai Comuni >> 970.000 
Ai privati » 1.910.000 

L. 9.700.000 

Veramente gli stanziamenti sono tardi ed a lunga sca­
denza , ma quello che più interessa è che si s ia provveduto 
in modo definitivo. Così vedremo scomparire dalla ridente 
Valdinievole la macc hia che la deturpa ed il forestiero, 
osservando il padule da Monteca tini alto , non vedrà pii1 la 
densa caligine che nelle mattina te serene di primavera e 
d 'es tate spesso lo avvolge, ma una plaga smagliante biondeg­
giante di messi e cosparsa di pioppi , aceri campes tri e vigne. 

Si è detto che gli s tanziamenti per la bonifica sono un 
poco tardi , ma ciò non toglie che mercè l'unione del Con­
so rzio di Fu cecchio e dei Comuni interessati nella bonifica, 
e per mezzo eli qualche Società di capitalisti, la bonifica 
s tessa non possa effettuars i assai prima come è il vivo 
desiderio di tutti coloro i qua li veramente ,·ogl iono il risa­
namento di questa zona che è disdoro della Toscana in 
generale e della feraf·e Yaldi ni evole ìn particolare. 

Alcuni paesi riri eraschi al padule si trovano in condi­
zioni igieniche miserrime, come ebbe a dimostrare il pro­
fessore Fedeli, e con lui altri sa nitari ed igieni s ti che si 
occu parono dell'importante questione. Oggi i loro \·o tì 
s tan no per essere appagati , raccog li endo così l'onesto frutto 
delle proprie onorate fatiche. E qui ci vo lge il pensiero 
a ll ' ing. CliTe, che il la,·oro soYer.chio ed i dispiaceri cau­
satigli dagli studi e dalle lotte per la bonifica lo trassero 
immaturamente a morte. 

Noi non disperiamo che un giorno non lontano gli abi­
tanti della bassa \' aldinie,·o le (l ) ra mm entino onoreYol­
mente e imperitura mente colui che diede per la. loro reden­
zi one la mente, il braccio, le sue fatica te sos ta nze e la 
,·ita (2). In g . A. R.-1.oor. 

(l } Vedasi la specia le pu bblica zi one sull'importante a rgomento che 
interessa gl i idraulici e g li ig ienist i fa tta dal Clive, da l prof. Fedeli 
e da chi scri ve, e di cui ne ll'Ingegneria Scmita1·ia di Torino (1898), 
ne l Jllonitore Tecnico di Milano e nel Bollettino della Societcì Fiorentina 
d ' Igiene di Firenze, n eli 'Eco deqli Tngegne1·i e Pe1·iti di P t'scia, ecc., ecc. 

(2) •11 Clive fn ingegnere capo del Henio Civile, idraulico distinto 
e segretario de l Consiglio Superiore dei LL. PP. 

L'IGIENE NELLE FERROVIE 

Pochi problemi hanno forse una importanza uguale a 
quello della igiene nelle ferrovie e forse nessun altro viene 
come questo trascura to e negletto. Si può asserire che in 
nessun paese, neppure in quelli ove ai viaggiatori viene 
assicurato il massimo delle comodità desideraJl ilì, s i pensa 
seriamente al lato igienico della questione. È certo che le 
diffi coltà si presentano immense, pressochè inso1:montabili, 
ma questo doHebbe essere lo s timolo pil1 effi cace allo 
studio dei vari mezzi coi quali si potesse diminuire, se non 
impedire, il diffondersi delle malatti e contagiose dovute al 
contatto forzato in cui i viaggiatori sono costretti a stare 
lunghe ore in spazio così angusto e ristretto. 

Le vetture-letto sono certamente quelle che dal lato igie­
ni co presentano i maggiori pericoli. Una completa disin-

fezione delle medesime si pr~senta pertanto necess1uia a.i 
pitl profani della materia. Si osserverà - e con ragione -
che solo il fuoco può di s truggere il più gran nemico che 
abbia l'umanità: il bacillo della tubercolosi. Ebbene, anche 
tale specie di disinfezione s i rende fa cilissima quando si 
usino letti, tappeti, impiantiti , lavatoi , ecc. di amianto. 
L 'amianto, economico, facilmente lavorabile, resistente a l­
l'uso, permetterebbe di disinfettare in modo completo e 
sicuro per mezzo della combustione qualunque scomparti­
mento ferroviario. Anche nei vagoni ordinari l'impiantito 
e le pareti (almeno fino all'altezza della testa) dovrebbero 
essere rivestite d 'amianto; così pure le lat-'9e, ecc. 

N è minore importanza dal lato igienico offre la ventila­
zione dei vagoni. 

La Società di Orléans ha adottato l'apparecchio Pigna­
telli con buonissimi ri sultati. L 'aria esterna entra in una 
specie di imbuto situato sul tetto di ciascun vagone e ri­
volto coll 'apcrtùra verso la direzione in cui va il treno; 
di qui l'a ria viene portata sulla superficie di un piccolo 
bacino pieno di acqua, e rimane in tal modo purgata da 
ogni sostanza eterogenea prima di introdursi negli scom­
partimenti. Però nella massima parte dei vagoni non vi è 
nessun apparecchio ventilatore, a meno che tali non vo­
gliano considerarsi le piccole persiane mobili praticate sui 
finestrini e sulle porte dei medesimi. 

In quanto ai vari sistemi di riscaldamento quello per 
mezzo di stufe è certamen te il peggiore, igienicamente par­
lando: esso sovrariscalda l'aria ed è una continua minaccia 
d'incendio. Gli scaldapiedi ad acqua calda sono insufficienti 
ed offrono il grave inconveniente che l'acqua deve spesso 
essere cambiata. Nel Belgio viene adottato il sistema di 
Radelet, il quale cons iste nell ' introdurre delle barre di 
ferro roven te in apposite cassette situate sotto i sedili. Il 
riscaldamento a briqnettes è certo da deplorarsi, poiché alla 
minima fessura che si verifichi nell ' impianto v'è il pericolo 
di un avvelenamento per ossido di carbonio. La Ferrovi a 
Francese del Nord ha adottato un sistema misto a b1·iquettes 
e ad acqua calda, per mezzo del quale ciascuno scompar­
tim ento ha un riscaldamen to indipendente, che ha dato 
buoni risultati. Il ri scaldamento a vapore è senza dubbio 
preferibile ad ogni altro dal punto di vista dell ' igiene: non 
è qui il caso di rilevarne gl' inconvenienti tecnici ed eco­
nomici. 

~la l'ideale è rappresentato dal sistema a termosifone, 
adottato da varie società francesi : sotto ciascun vagon e 
si trova una caldaia piena d'acqua bollente, che circola 
negli scompartimenti per mezzo di tubi con molteplici dira­
mazioni, ottenendosi in tal modo una temperatura sana ed 
uniforme. 

Fra i vari sistemi per raffrescare i vagoni durante la 
s tagione estiva merita speciale menzione quello adotta lo 
sulla ferrovia transiberiana. Sul tetto di ciascun vagone 
si trova nn imbuto, attraverso il quale l'aria penetra in un 
tubo serpentino e di qui in un recipiente di legno che con­
tiene una miscela refrigerante composta di ghiaccio e sale. 
Del resto coll'apparecchio Pignatelli ricordato più sopra 
si ottiene una diminuzione di temperatura di ben 3°. 

In quanto all'illuminazione, diremo solo poche parole 
del gas acetilene. L ' uso di questo gas è da sconsigliarsi, 
perchè esso offre garanzie di sicurezza solo negl'impianti 
fissi: è invece pericolosissimo quando debba servire, come 
nel caso nostro, sopra veicoli in movimento. Pertanto è 
da raccomandarsi l'uso dell'acetilene solamente se mesco­
lato con olio: in tal modo esso perde le sue proprietà 
esplosive. Esperimenti in questo senso compiuti nelle fer­
rovie austriache del Sud hanno dato risultati abbastanza 
soddisfacenti. (Dalla Rivista generale delle Fer1·ovie). 
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CRONACA DEGLI ACQUEDOTTI 
--+--•!··!· ............ 

L 'acqua che si vorrebbe ~ddu~re a ~irenze e ~ Pisa. 
_ Ci \'i ene comunicato che 1 professo n Taramell1 e De 
Stefani. dopo fatti lunghi ed analitici studi sulle sorgenti 
dei Gan aheri e della Chiesaccia, avrebbero concluso col 

l . h' a ra~e che le sorgenti dei Gangheri, che si volevano 
( IC 

1 ·1· h . f ·1 · portare a Firenze, non s_ono acque potabt 1, pere e act 1 

d · ntorbidarsi e nasce nh da terreno calcareo. a 1 • 
Fra le sorgenti della Chiesaccia, che dovevano porta_r~t 

a Pisa, alcune, e cioè le prime, sarebbero state . p.otab1h , 
ma l'Impresa Marsaglia, avend? fatto un lav~ro dt mca_n~­
lazione con altre acque per riumrne una maggwre quantlta, 
pare abbia reso anche queste acque non potabili. 

Quanto sopra fu sempre detto e sostenuto dall ' ing. Raddi 
nella nostra. Ingegneria Sanita1·ia. 

Noi ci co ngra tuliamo sinceramente coll'egregio nostro 
co llaboratore, poichè quanto andava sostenendo fu ora con­
fermato dagli studi dei professori Taramelli e De Stefani. 

D. 

CARR--ARA - Acquedotto.- Nel febbraio 1903 ven ne 
firmato il decreto che dichiara opera di pubblica utilità 
l'allacciamento della sorgente Pizzutello nell'acquedotto 
di Carrara. - Confidiamo che presto il nuovo acquedotto 
dell'industre città dh·enti un fatto compiuto. 

MESSINA - Cost ruzione dell' acquedotto civico. 
Stc~to d'avanzamento dei lav01·i al 31 gennai o 1903. 

I. - Co:moTTURA EsTERNA. 
1. Galleria Grioli, avanzata totale (su ml 1208) m l 902,10 

Porzione rivestita in muratura . 
2. Gallerie completamente perforate, num. 2o.!: 

Lunghezza totale . 
Porzione di dette gallerie, rivestita 

3. Gallerie in corso d' esecuzione, oltre alle 
gallerie ai num. 1 e 2, num. 18: 

Avanzata degli scavi . 
Porzion e di dette gallerie rivestite. 

4. Prosegue il discavo delle gallerie ed il rive­
s timento delle s tesse : 

Lunghezza totale delle gallerie perforate 
Lunghezza totale dell~ gallerie rivestite. 

5. In corso di cos truzione i sifoni: Camaro e 
Bordonaro. 

6. ltima to il p o n te-canale Zafferia. 
7. Proseguono i lavori del ponte-canale Monalla. 

Il. DrsTRmuzw~E IN CrTTÀ. 
8. Serba toio Trapani. Si lavora alla camera. di 

manovra ed alle opere di finimento della 
Casa. Cantoniera. Prosegue l'estrazione della 
terra all ' interno delle camere. 

9. Serba toio Gonzaga. Prosegue il lavoro di 
scavo e mura tura delle gallerie principa li 
e di quelle ausiliarie. Avanzata delle gallerie 

» 305,70 

)) 2586,12 
)} 1633,89 

)) 2512,70 
» 1359,26 

» 6000,92 
)) 2993,15 

principali (su ml o.!OO) . ml 170,40 
10. Serbatoio Noviziato. Proseguono le opere 

mura rie della camera Est e della Casa Canto­
ni era e lo scavo della camera Ovest. 

11. S~rhatoio Torre Vittoria . Proseguono i lavori 
d1 sbancameuto per l'impianto del serbatoio 
e le opere murarie della Casa Cantoniera. 

12. Rete delle tubolature. Ultimate e provate >> 12508,19 
fra tubolature princ. e sec., apparecchi, ecc. 

13. Gallel'ia Noviziato. Completamente perforata 
(lunghezza ml 298,{)6). --- _____ _ 

Proseguono le opere di finimento. 

NOTIZIE VARIE 

La mortalità per tubercolosi in a lcune grandi città 
estere e nazionali. - Ecco qui riportato un qu adro abba ­
stanza suggestivo dimostrante la grave mortalità per tuber­
colosi nelle grandi città estere pel 1901, e media decennal e 
per le principali città italiane: 

Città Popolazione Totale dee. Mort..oiita p. Luberc. 
per tu bercolosi p. 10.000 abit. 

Parigi 2.511.629 10.688 42,5 
Praga 389.741 1.485 38,1 
Vienna 1.691.996 6.043 35,7 
Rio-Jan eiro 793.000 2.743 35,6 
Budapest 744.719 2.481 33,3 
Asana 275.000 900 32,7 
Pietroburgo 1.'M8.683 3.943 31,5 
Mosca 1.000.000 3.02'l! 30,2 
Madrid 527.027 1. 2.SS! 24,3 
Berlino 1.90'l!.282 4.399 23,1 
Boston 572.579 1.346 23,4 
New-York 3.632.501 8.134 22,3 
Londra 4.579.107 7.734 17,0 
Amsterdam 530.104 795 14,9 
Chicago 1. 758.025 2.454 13,9 

Come è facile il riscontrare, la mortalità per tubercolosi 
non è in rapporto nè alla popolazione nè al clima. Londra 
e New-York, città più popolose, dotate di un clima meno 
favorevole, perdono tuttavia meno vite per tubercolosi che 
P arigi la quale sta in cima alla scala della massima mor­
talità, così Praga, Vienna, Rio-Janeiro e Budapest. 

Certo le abitazioni insalubri pullulano piil a Parigi 
proporzionalmente - che a Londra ed a New-York , così 
a Praga, Vienna e Rio-Janeiro. 

La media decennale delle grandi città italiane - sempre 
per 10.000 abitanti, è la seguente : 

Fit;enze . 41,9 
Milano 38,3 
Venezia. 36,3 
Roma 35,2 
Napoli 31,7 
Torino 30,9 
Genova . 30,0 
Palermo 27,3 

Come spi egare, ad esempio, la mortalità per tisi in Fi­
renze, città ampia, ventilata, suddivisa , se non nelle abi­
tazion i insalubri '? Questo per noi è un coefficiente che b a 
un'importanza di primissimo ordine nella trasmissione della 
tisì, oltre all'indebolimento dell a razza dovuto an cora alla 
scars ità e qualità del nutrim ento . 

Ecco la ragione perchè si rende necessario on1nque la 
creazione di ca!;:e popolari a buon mercato e delle terrazze 
e dispensari per la cura della tubercolosi. 

Ing. A. RADDl. 

L a lotta contro la tubercolosi in Amer ica. - Da New­
York sì annunzia che ~L Henry Phipps, associato a M. Car­
negie. avanti che la Compagnia Carnegie fosse assorbita 
dall ' « United States Steel Corporation >> (il trust dell'ac­
ciaio), costruirà in F il adelfia un grande Sancdol'ium per i 
tisici. Ecco qualche dato interessante. 

I generosi donatori offrono dollari 1.250.000, ossia lire 
6.250.000, che si riservano di aumentare nel caso che tal 
somma non fo sse sufficiente. 

Il SanatMiwn prenderà il nome di Henry Phipps, allo 
scopo di far progredire gli s tudi , il trattamento e la profi­
lassi della tubercolosi. Sarà eretto con g li stessi principii 
che prevalsero per l'Istituto Pasteur a Parigi, ma limiterà 
la sua competenza all'oggetto indica to nel suo titolo. 
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CONGRESSI - CONCORSI 

BOLOGNA - Associazione internazionale per le 
prove dei materiali da costruzione (Sezione italiana). -
Nei giorni 5, 6 e 7 apr ile si terrà presso la R . Scuola di 
applicazione per gl'ingegneri , a Bologna, una riunione per 
discute re sopra i segue n ti temi: 

1) Accordi naziona li sull 'unificazione dei metodi di prova 
dei materiali agglomeranti idraulici ; 

S!) Ricerche fatte e da farsi stille sabbie normali ita­
· uane per gli impasti dei cementi , in confronto alle sabbie 
normali estere ; 

3) l\letodi di prova delle pozzolane italiane.-"(Subor­
dina tamente) Ricerche sull' influenza del modo di miscela 
fra calce e pozzolana sui ri sultati di resistenza; 

4) Metodi di prova delle calci idrauliche italiane ; 
5) Azione dei solfati alcalini e dell ' acqua di mare sui 

ma teriali agglomeranti idraulici e sulle murature; 
6)" N orme per le costruzioni in cemento arma to; 
7) Nuovi materiali da costruzione a base di sabbia; 
8) Prove per urto sopra sbarrette metalliche intaglia te. 

Informazioni rela tive chieste dall ' ingegnere in capo fran­
cese Ed. Sauvage, relatore per il Congresso di Pietroburgo; 

9) Prove per impronta di pallo ttole. Informazioni rela­
tive chieste dall' ingegnere prof. Wahlberg di Stoccolma , 
relatore per il Congresso di Pietroburgo; _ 

10) Accordi per la collaborazione alle Commissioni in­
ternazionali degli studi sui ma teriali delle costruzioni e 
delle macchine; 

11) Accordi per la collaborazione coll'ingegnere in capo 
Gary dell'Istituto sperim entale Charlottenburg-Berlino, rela­
ti vamente alla determinazione della finezza della farina di 
cemento Portland per via di levigazione o di Yentilazione; 

12) Opportunità di costituire un 'Associazione italiana 
per tutti gli studi sui materiali delle costruzioni e delle 
macchine, Associazione libera ed indipendente (però in 
intimi rapporti coll 'Associaz ione internazionale per la prova 
dei ma teriali da costruzione), da cos tituirsi sul tipo del­
l' Associazione elettrotecnica italiana. 

Per prender parte a lla riunione, avvisare otto giorni 
avanti il comm. prof. Jacopo Benetti , membro del Comita to 
diretti v o dell 'Associazione e direttore della R. Società di 
applicazione. 

MADRID - Congresso internazionale di medicina. 
- Il 23 aprile s' inaugurerà il Congresso internazionale di 
med icina a Madrid che continuerà fino al 30 aprile. Le 
ferro vie italiane, francesi e spagnuole concessero una ridu­
zione del 50 °'0 • Anche la Navigazione Generale Italiana 
fece uguale concessione sui piroscafi che fanno il viaggio 
da Genova a Barcellona. 

Per l 'azione del ministro Baccelli, la lingua italiana si 
a mmetterà fra le lingue uffi ciali. 

ASCOLI PICENO - Cassa di risparmio. - La Cassa 
di ri sparmio di Ascoli Piceno, - dichiarato esaurito il 
concorso già bandito nel 1901, pel conferimento di un premio 
di L. 1S!O.OOO, onde favorire l ' impianto di uno Stabilimento 
industriale in Ascoli Piceno - ha fissato di assegnare un 
nuovo premio di L . 200.000 allo scopo suindicato, premio 
da conferirsi a quella Ditta, che accetti le seguenti princi­
pali condizioni e s' impegni darvi esecuzione. 

L 'opificio da impiantarsi dovrà essere capace d' impiegare 
con occupazione costante almeno 300 operai con un minimo 
di 150 uomini (i ragazzi di età inferiore ài 14 anni non 
saranno computati fra gli uomini). 

Nella scelta del personale dovrà essere da ta la preferenza 
ad operai ed operaie eli Ascoli e dintorni. 

Il premio verrà versato in ra te annuali , senza decorrenza 
d' interessi, la prima delle qua li di L. 20.000, dopo che sarà 
completa to lo stabilimento e sarà iniziato il lavoro di pro­
duzione. La seconda rata di L. 15.000 verrà versata un anno 
dopo della da ta del pagamen to della prima, e quando siano 
s tati occupa ti almeno 150 opera i di cui almeno la metà 
uomini. Le successive rate - pure di L. 15.000 ciascuna 
- verranno versate, di. anno in a nno, quando siano s ta ti 
occupa ti' cos tantemente nell 'opificio 300 operai col minimo 
di 150 uomini. 

Il conferimento del premio, con la determinazione eli tutte 
le altre modalità che si riterranno necessarie, sarà fatto 
dal Consiglio Amministrativo della Cassa col concorso di 
una speciale Commissiru1e, il cui giudizio sarà inappellabile, 
ed il Consiglio non sarà tenuto, · per qualsiasi motivo, a 
dar ragione del suo operato. 

Le domande e progetti per concorrere al conseguimento 
del premio do vranno essere presentate all'Amministrazione 
della Cassa non più tardi del 15 luglio 1903. 

MILANO. - È aperto il concorso per titoli ad un posto 
di professore straordinario nella Scuola superiore di ag~i­

coltura di Milano per l'insegnamento della Pc~tologia vege­
tc~le, con lo stipendio annuo di L. 3000. 

Le domande di ammissione al concorso (in carta bolla ta 
da L. 1,SO) dovranno pervenire al Ministero d 'agricoltura, 
industria e commercio (Direzione generale dell'agricoltura) 
non piìt tardi del 15 aprile 1903. 

MARTINA FRANCA (Lecce) - Concorso a premi 
per incoraggiare la produzione mulattiera. - Sarà 
aperto un concorso a premi per il miglioramento della 
produzione mula ttiera, nel gennaio del 1904-. Due premi 
di L. ~50 ciascuno, tre premi da L. 150 ciascuno e tre premi 
da L. 100 ciascuno, saranno conferiti ai migliori asini 
stalloni che abbiano requisiti tali da farli ritenere miglio­
ratori della specie e indicati per la produzione ibrida . 

Le domande di ammissione al concorso dovranno essere 
inviate al Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
non più tardi del 30 novembre 1903. , 

BERNA. - Il Consiglio Federale della Repubblica Sviz­
zera, in caricato di innalzare un monumento a ricordo della 
fondazione dell' unione postale uni versale, apre un concorso, 
al quale possono prendere parte gli artisti di tutto il mondo, 
la da ta del quale· è fissata al 15 se ttembre 1903. 

Le principali disposizioni di questo concorso sono le 
seguenti: 

1) Il monumento sarà eretto a Be1·na; 
2) Il monumento dovrà ri cordare la fondazione dell' u­

nione postale universale e ada ttarsi alla località scelta . 
Gli artisti hanno completa libertà nella scelta del genere 

del monumento e dei materia!( da impiegarsi. 
Il prezzo massimo dell 'esecuzione, a forfait, del monu­

mento non deve superare le 170.000 lire, calcolate tutte 
le spese. 

OBERSCHONEWEID (Berlino). È aperto un pub-
blico concorso per la Sede Comunale, con premi di Mr. 2500, 
1500 e 1000; scadenza 7 aprile 1903. 

ING. FRANCESCO CORRADINI. Di?·ettm·e-responsabile. 

Torino - Stabilimento Fratell i Pozzo, Via Nizza, N. 12. 
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